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on ti aspettare , cortese lettore , in quest ' 
opuscolo nè purezza , di lingua, nè ele- 
ganza di stile, nè facondia di parole nell 
analizzare il sistema metafisico-morale del- 
la Ideologia del Sig. Conte di Tracy , che 
fra tante ricchezze ideologiche, gramma- 
ticali, logiche, rinchiude un sistema di a- 
teismo, e di materialisimo il più insinu- 
ante, il più astuto ; un sistema falso, e 
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nei suoi principii e nelle sue conseguenze 
il più funesto. 

Tu dei considerare quest’opuscolo (piut- 
tosto che una piena ed intiera confutazio- 
ne di un Opera che si vanta non confu- 
tabile ) una traccia ad una penna più 
felice della mia per confutare pienamente 
ed intieramente una Opera sì malefica , 
che fa strage dell’ incauta gioventù, a cui 
viene esclusivamente indirizzata ; alla soli- 
dità delle prove io richiamo la tua at- 
tenzione. Leggi , o per meglio dire , medita 
la connessione e la forza delle medesime, 
e non giudicare del Libro , se non dopo 
averlo intieramente letto, e meditato. 


o# 


tf 
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PREFAZIONE 


5 


-La filosofia, dice Bayle, confuta gli errori, ma se non si 
arresta ella attacca la Terità a simiglianza di quelle polveri cor- 
rosive, che dopo avere consumate le carni morte rodono le vi- 
ve, se non si ha la precauzione di sospenderne l’ attività — 
(Dir. Art. Accosta ediz. 1773 Londr. ) Se questa massima 
piena di sensatezza stata fosse sin dai primi tempi I* epigrafe, 
o l’ insegna della filosofia, noi non avremmo a compiangerne 
1' abuso, nè Cicerone, non men grande filosofo di quel che fos- 
se oratore, avrebbe attestato sin d 1 allora, che non davansi as- 
surdità tanto grandi, quali non avessero il suffragio di qualche 
filosofo, ( Divin. 1 ) ed il dotto Torrone ( in frag. ) non ci a- 
vrebbe lasciato scritto, che fra i sogni i più stravaganti di un 
infermo non trovavasi cosa che detta, o sostenuta non fosse da 
alcuni di questi. Infatti, quanto i nostri recenti filosofi beneme- 
riti sono per le loro fisiche e matematiche scoperte, altrettanto 
sono, per la più parte, demeritevoli perciò che dicono riguar- 
dante la natura dell 1 uomo 5 essi hanno bene scoperto ciò che 
serve all 1 uomo, e può essergli di vantaggio, e di comodo, ma 
dell’ essenza dell 1 uomo, del suo principio, del suo destino, ri- 
bellandosi al lume della divina rivelazione, non ci presentano 
che i delirii, le contraddizioni, le stravaganze dei filosofi anti- 
chi sopramenzionate da Va ri one, e da Cicerone. Di fatto non 
avvi principio di morale, o di altra cosa che riguardi F nomo, 
che i nostri filosofi non pongano in problema, o non combat- 
tano, o non indeboliscano, o non Sfigurino, sempre d 1 accor- 
do però di non essere mai fra loro d 1 accordo. 
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Di questa intemperante filosofia noi abbiamo un esempio re- * 
cente in due grand’ uomini, che per la rarità e 1’ energia dei 
loro talenti, sonosi dietro loro strascinato un numeroso seguito 
di proseliti, lottanti gli uni cogli altri col mezzo di principj, e 
di massime estremamente opposte e contradditorie. 

Kant che dotato era di una testa delle più robuste, ed atta 
a reggere alle più innoltrate astrazioni, porta tant’ alto le no- 
bili qualità della nostra intelligenza, che sembra, per lo più, 
sdegnare il servigio dei sensi. 

Destutt di Tracy, al contrario non vede che sensi ed orga- 
nizzazioni sensibili, e nell’ analisi che fa dell’ uomo non trova, 
o non rinviene chiaramente 1’ esistenza di quest’ anima che in- 
timamente si fa sentire ad ognuno, le cui facoltà hanno fatta 
1’ ammirazione di tutti i secoli. 

Il Prussiano Kant caratterizza 1’ uomo come un ente poco 
men che del tutto intellettuale. Il Francese Destutt di Tracy 
equiparando dal più al meno 1’ uomo alle bestie, si sforza di 
abbassare e questo, e quelle al rango dei vegetabili. 

Kant non discerne quasi che Dio ed anima, intesi a suo mo- 
do. Tracy non vede che materia e caos. Il primo guida i suoi 
proseliti all’ idealismo e quindi allo scetticismo. II secondo diret- 
tamente conduce i suoi discepoli al materialismo ed all’ ateismo. 

Quest’ uomo benemerito per le sue scoperte ideologiche gram- 
maticali, e logiche ; questo uomo che abbon isce i sistemi, e 
, che in buona filosofia non vuole supposizioni, ma prove, ha 
formato anch’ esso un sistema corredato di non poche, e non 
- piccole supposizioni, a simiglianza di G. G. Rousseau, che fa- 
cendo con indignazione il ritratto de’ suoi coetanei filosofi non 
rilevava che dipingeva accuratamente se medesimo, o come Bayle 
che dopo aver dettata una massima piena di sapienza, come 1’ 
ho indicata di sopra, non ha saputo contenere 1’ intemperante 
suo genio, inoltrandolo sino ai più strani paradossi con isforzi 
inauditi per distruggere colle stesse armi gli errori, e le veri- 
tà ... . Se il Sig. di Tracy limitato si fosse a pubblicare le 
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sue scoperte ideologiche come tanti pezzi staccati V uno dall’ 
altro, noi gli avremmo considerati come ben capaci a spargere 
una novella luce sul mondo intellettuale ; se poi egli almeno 
ad imitazione di Condillac preceduto da Locke, avesse procu- 
rato in qualche modo di congiungere i suoi ritrovati a quella 
sana filosofìa, che in tutta la terra, e per tutti i secoli ha sem- 
pre ottenuta la maggioranza, il suo lavoro avrebbe facilmente 
riportati gli universali applausi. Ma il formare un sistema ana- 
logo in parte a quello di Epicuro, di Spinosa, e dell’ Elvezio, 
e dirigerlo esclusivamente ai giovani come soli capaci a rice- 
verne le gradite impressioni, non so se potrà trovar lode ed 
approvazione presso gli uomini savii, che riconoscono un Dio 
creatore e direttore dell’ universo, e sono conscii a loro stessi 
di avere un’ anima, che ha dei destini più alti di quelli, che 
1’ uomo possa ottenere in questa terra. 

L’ essere poi, dopo non pochi contrasti, comunicata, quest’ 
opera alla nostra Italia col mezzo di un’ illustre Traduttore, il 
quale 1’ appoggia con blandimenti, e con interpretazioni, e la 
presenta a giovani Italiani, come innocente ed innocua, forma 
la costernazione di tutti i buoni, che scorgono di soave liquo- 
re aspersi gli orli del vaso, che in se contiene un mortale ve- 
leno. Lo scopo principale di questa mia opera è quello di 
strappare da un inviluppo di definizioni, di massime, e di pa- 
role il velo fatale che copre e ricopre agli occhi della incauta 
gioventù il sistema di ateismo e di materialismo di quest’ opera 
sì decantata, seguendo la quale bonariamente a passo a passo 
un giovine si troverà con sua ammirazione divenuto ateo, o al- 
meno materialista senza aver preteso di divenirlo. Io dirigo 
queste mie riflessioni in particolar modo ai Magistrati che sorve- 
gliano. la pubblica istruzione, ai Padri di famiglia che hanno a 
cuore di non participare dei frutti delle funesfe lezioni, che si 
danno ai loro figli dai precettori ipocriti e coruttori. 

Se dubitano della mia lealtà della mia fede, si prendano es- 
ci medesimi la cura resa da me molto facile di appressare le 
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massime blandamente e scaltramente sparse qua e là in tutta 
V opera, di confrontare le citazioni, e di trarre le convenienti 
conseguenze. Sebbene al mio intento molto meglio servirebbe 
il testo francese, nulladimeno scrivendo io per gl’ Italiani e pel 
pericolo degl’ Italiani mi servirò della traduzione del Car. Cam- 
pagnoni che ha fatto tutti gli sforzi, come ho detto, per ad- 
dolcire e modificare, sebbene invano, P originale francese di cui 
solo mi servirò qualche rara volta per meglio chiarire il senso 
dell’ Autore (*) 

Ognuno vede bene, come ho indicato nel frontespizio, che 
io limito la mia analisi solo a tutto ciò che ha connessione e 
correlazione alla morale dell’ uomo, cioè a Dio, all’ anima uma- 
na, alla volontà, alla libertà, ai doveri morali e sodali, ed a 
cose simili, che portano di loro natura a conseguenze del più 
alto interesse, dando a vedere, coi testi alla mano, cosa è nel 
senso dell’ Autore, Iddio, l’ anima, la volontà, la libertà, la 
morale .... Sarò breve, e mi sforzerò di esporre molte cose 
in poche parole. Porrò in non cale le fischiate filosofiche, 
parlerò sempre con istima dell’ Autore, e del Traduttore pos- 
sedendo ambidue, d’ altronde, molti pregj di onore degni, e di 
elogio, e mi chiamerò ben pago della purità delle mie inten- 
zioni — . 



T( * ) Per riempio, noi non pouiaum * (Mot ture 1* sostituzione, che ha fatto il 
Sig. Cavaliere Compagnoni della parola costituzione alla parola organizzazione 
usata dal Sig. di Tracy, abbcnrhè riconosciuta dallo stesso Sig. Compagnorti di 
relazione più estesa. La parola costituzione , nel comune linguaggio, comprende 
anima, e corpo, cioè il morale, ed il fisico dell’ uomo, la parola organizzazione 
non significa ch« la sola fisica disposiziona delle parti materiali del corpo umano. 
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CAP. I. 

NOZIOBl PRELIMINARI a più chiara intelligenza del 
SISTEMA MORALE DEL SlG. DI TUACY. 


§ *• 


Introduzione. 


— ^)gni filosofìa, dice il Sig. di Tracy, ( e noi dobbiamo 
meditar bene le sue parole ) avente per oggetto la cognizione 
dell’ uomo, deve appoggiarsi sui costanti fatti che lo studio 
della fisiologia ci presta. La fisiologia è la nostra più sicura 
anzi la sola nostra guida. ( Tom. 5 . tratt. della volontà p. 

45. 48. ) 

— a. In buona filosofia non bisogna mai supporre niente. 
( Ideol. T. 1. pag. 28. ) Nessuna supposizione più o meno 
gratuita fatta per ispiegare ciò che non conosciamo può esser 
utile, poiché essendo appunto gratuita, manca di fondamento, nè 
alla verità, che si cerca può condurre cosa per se non fonda- 
ta ; quindi è che in buona filosofia, vale a dire in buona logi- 
ca, alla opportunità bisogna saper convenire della propria igno- 
ranza e non mai usare supposizione per celarla, o travisarla. 
( Tom. 3 . Volont. pag. 27. 28. 29. ) Voler indovinare come 
la natura operi, e supporre cagioni ed origini, è cosa perico- 
^ losissima perchè diventa una fonte inesauribile di traviamenti, e 
d» errori. Id. T. 1. pag. 38 . 

• — 3 . Quand’ anche una opinione fosse pienamente univer- 
sale, per questo non sarebbe ancora provato senza replica eh’ 
essa fosse giusta ; perciocché il genere umano può benissimo 
ingannarsi tutto quanto, ivi p. 99. 

— Le conseguenze della Ideologia sono 1 ’ oggetto della gram- 
matica, della logica, della istruzione, della morale privata, della 
morale pubblica, ossia arte sociale, della educazione, e della le- 
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gelazione. Id. T. i. pag. 193. Io non iscrivo la morale delle 
faine, o de’ ragnatelli, ma la mia, e quella de’ miei simili . T. 
5 . voi. p. 33 . 

— Col ( mio ) piccol numero di osservazioni panni che un 
trattato di morale sia già bene inoltrato, o che per lo meno 
ne sieno bene illustrati i principj. ivi p. 55 . bisogna dare una 
morale fondata sopra basi veramente salde, pag. 114. (*) 

§ *• 

Attività essenziale alla materia. 

— Sotto questo nome generale di attrazione, dice il Sig. di 
Tracy, io comprendo la gravitazione celeste, la gravità terre- 
stre, e le affinità chimiche colle loro dipendenze, 1 ’ adesione, 
la cessione ec. 

— Queste forze interne ed esistenti in ogni particella de’ 
corpi mi provano che la materia è esenzialmente attiva, e se 
non fosse tale io non comprendo come fosse poi mobile, per- 
chè non posso concepire donde verrebbe il principio di un 
moto qualunque. Id. T. 1. p. 187. e nel estratto ragionato 
( Id. T. a. p. 169.) ripete che la materia è essenzialmente 
attiva, e che non ha bisogno di verun impulso estraneo ond’ 
esser mossa. 


§ 3 . 

Sensibilità propria della materia. 


1 


— La sensibilità è quella facoltà, ( così leggesi nell’ origina- 
le Francese ) quel potere, quell’ effetto della nostra organizza- 
zione, o se volete quella proprietà del nostro essere, in virtù 


( * ) 'Notisi bene che io ora espongo, le stesse parole «lei nostro Autore, e non 
censuro. 
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della quale noi riceviamo delle impressioni di molte specie, e 
n’abbiamo coscienza. Id. T. i. pag. 37. 

— Nel tempo stesso in cui scopriamo la proprietà di esse- 
re esteso in ciò ( nel corpo ) che resiste alla nostra volontà la 
scopriamo anche nel nostro io, che sente. Tom. 1. Iv. pag. 
147. 

— Da che una cosa è estesa, è necessariamente divisibile, 
ivi p. i 5 o. Id. 

— Tendenze realmente sentite dalle molecule viventi. Tom. 
1. volontà pag. 37. 

— Siamo indotti a sospettare che questa sensibilità fosse 
universalmente sparsa per tutta la natura. ( T. 3 . Volontà p. 
16. ed altrove Tom. 3 . Volontà p. 64 * ) 

Tracy dubita che vi sieno esseri inanimati. 

§ 4 - 

Moto proprietà essenziale della materia. 

— *• Due principali fenomeni ( sono parole del Sig. di Tracy. 
Id. T. 2 p. 4 ) vi s * fanno osservare. Uno è la capacità, o po- 
tere che abbiamo di ricevere impressioni.... 1’ altro fenome- 
no è la capacità, o potere che abbiamo di muoverci ZZ Questi 
due fenomeni ( pag. 5 ) sono il risultato della nostra organiz- 
zazione ZZ ( così il testo Francese ). 

— A prendere le cose quali sono, noi non dobbiamo riguar- 

dare 1’ azione di pensare , o di sentire , che come un effetto 
particolare dell’ azione di muoverci .... e la facoltà di pensare 
che come una dipendenza della facoltà di muoverci. . . Di que- 
sto moto ZZ non esiste in noi un principio creatore, che in 
virtù della propria energia accresca il moto e la forza nostra..,. 
Jj' uomo agisce sempre come le cose inanimate, e non crea pro- 
priamente nessuna nuova forza ZZ ( p. 6 ) un molo produce una 
ricordanza, un moto produce un giudizio, un moto mi dà il sen- 
timento di un desiderio ( ivi p- u. ). 
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— Non v’ ha dubbio, come già 1 ’ abbiamo detto, che tutte 
le nostre percezioni non sieno un prodotto di moti operati den- 
tro di noi ( p. 1 5 ). 

— Bisogna ammettere che dentro di noi in nn istante solo 
succeda un numero prodigioso di moti, e che \i si eseguisca 
quasi simultaneamente una incredibile quantità di operazioni in- 
tellettuali, delle quali noi non abbiamo nemmeno coscienza. ( T. 
a Ideol. p. 179). 

— Io penso che fra le proprietà de 1 corpi bisognerebbe col- 
locare nel primo posto la mobilità, non solo perchè essa è la 
sorgente di tutti gli effetti , che i corpi producano gli uni su 
gli altri, e perchè segnatamente nelle cose animate essa è la ca- 
gione della facoltà di sentire , e di muoversi , ma ancora per- 
chè tutte le altre proprietà de’ corpi sono necessariamente di- 
pendenti da essa. ( Id. T. r p. 187). 

— Tutti i fenomeni intellettuali che succedono ( nell’ uomo ) 
sono semplici circostanze e dipendenze de’ moti. (Voi. T. 3 

p. 6). 

— Innanzi tutto osserviamo che ciò che io ho detto della 
inerzia della materia, non significa già che essa sia essenzial- 
mente passiva, e che per esser mossa abbia bisogno di un prin- 
cipio di azione estranea a se, nè eh 1 essa pur abbia maggior ten- 
denza alla quiete, che al moto. 

— All’ opposto anz’ io trovo, che i fatti conducono a con- 
clusione, perchè quand’anche non si riguardasse la produzione 
delle cose animate , come una dimostrazione sufficiente, che 1* 
attività è propria della materia, ed inerente alla sua natura, e 
che essa non fa che manifestarsi per mezzo della organizzazione, 
non si può negare almeno che 1’ attrazione non sia una ten- 
denza al moto esistente in tutti gl’ istanti in ogni particella del- 
la materia, e qui pel vocabolo generale di attrazione intendo, non 
solamente la forza di gravitazione in virtù della quale tutti i 
corpi celesti pesano gli uni sopra gli altri, e tutti i corpi ter- 
restri pesano verso il centro del globo ; ma ancora tutte quelle 
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attrazioni particolari, le quali producono le combinazioni chimi- 
che, 1’ adesione, la coerenza ec. Ora tutte queste forze agenti 
costantemente, e i fenomeni che esse producono mi dimostrano 
che in natura non vi è quiete assoluta per alcuna porte , e 
che non v’ è nemmeno mai quiete relativa , se non per 1’ ef- 
fetto di forze contrarie che si bilanciano, donde concludo che 
non la quiete, ma bensì il moto è lo stato naturale della ma- 
teria. E se non avessi temuto di urtare troppo le idee ricevu- 
te avrei messa 1’ attività come la prima delle altre proprietà de’ 
corpi, e non avrei riguardata la mobilità, che come una con- 
seguenza dell’ attività. Del resto non sono già le classificazioni, 

che noi facciamo quelle che sono le cose importanti : 1’ essen- 

/ 

ziale si è di vedere bene i fenomeni , e nel caso presente di non 
farci un idea falsa del inerzia , la quale non consiste che in 
questo ; che quando un corpo riceve del moto , il corpo che 
glielo dà ne perde una quantità uguale a quello che gli comu- 
nica. ( Id. T. i p. i53). 


§ 5. 

Sentire è lo stesso , che pensare , ricordarsi , 
giudicare , e desiderare. 


— Il pensier dell’ uomo non consiste mai che in sentire sen- 
sazioni, ricordanze, giudizi!, e desiderii. ( Id. T. i p. aoa ). 

— E cosa straordinaria , che dal tempo in cui gli uomini 
pensano, e cercano di rendersi ragione delle loro idee, sia una 
nuova scoperta il sapere che pensare , è lo stesso che sentire. 
( ivi p. ao5 ) 

— La facoltà di pensare consiste in provare una folla d’ 
impressioni, di modificazioni, di maniere di essere, di cui noi 
abbiamo coscienza , e che possono comprendersi tutte sotto la 
denominazione generale d’ idee, o di percezioni. 

— Pensare adunque è sempre sentire una qualche cosa, è 
sentire.... La facoltà di pensare comprende la sensibilità, la me- 
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moria, il giudizio, e la volontà. (Id. a Est. rag. p. i5a. i53.) 

— La memoria è una seconda specie di sensibilità. 

— La facoltà di giudicare , ossia giudizio è anch’ essa una 
specie di sensibilità, ivi pagina i55 i56. 

— Concludiamo di nuovo che pensare non è altro che sen- 
tire , e si riduce a sentire sensazioni propriamente dette , ri- 
cordanze, relazioni , desiderii. (ivi p. i )• 

§ 6 . 

Desiderare è lo stesso che volere. 


— La volontà è una quarta specie di sensibilità , è la fa- 
coltà di sentire desiderj. (pagina i58 come sopra). 

— Si dà il nome di volontà a questa facoltà ammirabile , 
che abbiamo di sentire, ciò che chiamasi desiderii .... , 

— La volontà non è che un risultato della nostra organiz- 
zazione ( così il testo originale ) come sono le altre facoltà no- 
stre. (Id T. r p. 63). 

— Io comprendo benissimo che col vocabolo volontà si es- 
prime la facoltà, il potere che noi abbiamo di sentire desiderii. 
(ivi p. 196 ). 

— Nella potenza di concepire dei desiderii stà unicamente 
ciò che io chiamo volontà, ( ivi p. 101 ) sentimenti di volere, 
sentimento di volere. 

Parole sono queste tante volte ripetute dal Tracy, e dal suo 
traduttore in una nota (vedi Volon. T. 5 p. 20 11 23 ). 


§ 7* 


L’ uomo non è che un nesso di moti, e di sensazioni ; 
tutto è legato dalla necessità. 


— Non v 1 ha dubbio, come già l’ abbiamo detto , che tutte 
le nostre percezioni non sieno un prodotto di moti operati den- 
tro di noi $ ma nessuno di essi si lascia conoscere, e quando 
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desideriamo di risvegliare in noi tale o tale altra percezione , 
noi siamo assolutamente incapaci di fare appostatamente alcuno 
degli interni moti neccessarj a produrla. ( Id. T. II. p. i5. ). 

— Insino a che il nostro sistema sensitivo non fa che agi- 
re, e reagire sopra se stesso, produce il desiderio ; al momen- 
to poi eh’ esso reagisce sopra il nostro sistema muscolare, il si- 
stema di volere acquista una seconda proprietà assai digerente 
dalla prima, nè di essa meno importante, ed è quella di diri- 
gere "tutte le nostre azioni. ( T. I. voi. p. 36 ). 

— L’ Ente animato, e 1’ uomo specialmente è dotato di sen- 
sibilità, e di attività ed aggiuuge Tracy in una nota ... Si 
potrebbe premettere di nervi e di muscoli , perciocché la cosa 
sale fin là. ( T. a Yolon. p. 78 ). 

— Parmi più ragionevole dire che quando un Essere vi- 
vente ha una percezione qualunque procedente ila suoi sensi 
esterni, o dall’ interno del suo corpo, od anche nata immedia- 
tamente nel centro del cerebro , se ne ha uno , vengano nelle 
sua membra nei suoi nervi nell’ organo encefalico stesso opera- 
ti certi moti tali che ne provocano altri, i quali fanno rivive- 
re altre percezioni, e gli uni, e gli altri uniti, e combinati n’oc- 
casionano ancora altri, i quali poi sono quelli, che producono 
giudizii, e desiderii. 

— Finalmente questi ultimi sono di natura da far nascere 
quelli che agitano le nostre membra, ed impiegano 1 ’ azione di 
queste, venendo tutto ad ogni istante modificato dalla moltitudine 
di quelli , che altre ragioni ed altre circostanze producono in 
«oi nel tempo medesimo. Di maniera che le affezioni che pro- 
va l 1 essere dotato di senso all 1 occasione dell’ impressioni, che 
riceve, e le sue ricordanze, e i suoi giudizii, e i suoi desi- 
derii in una parola tutti i fenomeni intellettuali che in esso lui 
succedono sono semplici circostanze, e dipendenze de 1 moti che 
si eseguiscono pure in esso, ma che non influiscono punto 
sopra i suoi moti. E questi fenomeni intellettuali non sono, se 
pan che una serie di fatti, o di apparenze corrispondenti, e per 
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così dire pomicili alla serie degli atti mecanici, chimici, fisiolo- 
gici, i quali Iranno luogo realmente, e che dal moto esercitato 
dallo stimolo, che mette in gioco la sensibilità sino a quello 
per cui 1’ animale reagisce sugli esseri che lo circondano, si con- 
catenano necessariamente, ora a seconda, ora malgrado della vo- 
lontà dell' Essere animato, ma però sempre indipendentemente 
da questa volontà. ( Tom. 3 Volontà p. 5 e seq. ) 

— E non è egli intanto certo che un infinità di moti a noi 
incogniti.... si eseguiscono continuamente nell'interno nostro sen- 
za che 1' atto di volerli abbia luogo ? E sì che tutti questi mo- 
ti si seguono, si concatenano,’ si producono necessariamente gli 
uni gli altri, secondo le costanti leggi della nostra organizza- 
zione. Lo stesso dunque potrebb’ essere di quelli che produco- 
no il sentimento di volere, e ne sono per così dire accompa- 
gnati, essi potrebbero benissimo produrre ancora necessariamen- 
te in virtù delle leggi della fisiologia animale i moti voluti che 
li seguono, senza che quest' atto di volere ne fosse la cagione. 
( T. 3 Voi. p. 20 ai. ) 

E quindi immediatamente il Sig. di Tracy si fa 1’ obbiezione 
dell’ intima coscienza in contrario, e la risolve con dire che po- 
trebbe non essere die una illusione . Non abbiamo punto a te- 
mere che perciò, o si degradi il genere umano, o si metta sot- 
to il giogo di una invincibile necessità, e con ciò si tolga tut- 
to il merito, e demerito delle azioni, quasi con ciò aprendosi 
la strada all' immoralità. Il genere umano è quello che è, nè 
qualunque cosa noi possiamo dirne, o ne diciamo, può in esso 
cangiar nulla della naturale sua condizione, e qui non trattasi 
nè di umiliarci, nè di glorificarci, ma di sapere cosa siamo. 
( Tom. 3 Voi. p. 32. ) 

— Queste azioni ( nostre ) pajono realmente gli effetti del- 
la nostra volontà, poiché vengono costantemente dietro alle me- 
desime, tuttavia non è provato che queste volontà ne sieno le 
cagioni efficienti. — 

— Panni più ragionevole il credere, che essi ( gli animali ) 
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sieno macchine montate a modo di produrre certi effetti, il che 
non impedisce che loro si accordi la sensibilità, e la volontà ; 
poiché manifestano entrambe queste cose. Panni verisimile che 
in essi, e in noi si operino certi moti interni che l’ individuo 
ignora, i quali in esso producono i fenomeni di sentire, e di vo- 
lere, e nello stesso tempo producano i moti esterni, i quali pa- 
iano venire dalla volontà : di modo che questi diversi moti si 
seguono, e si concatenino insieme necessariamente come tutti 
quelli che servono alla nutrizione dell’ essere vivente, nei qua- 
li la sua volontà non ha parte veruna . — 

— Questa opinione non viene a rendere le azioni nostre, 
dette volontarie, più neccessarie di quello che faccia ogni altro 
sistema, poiché non potendo la volontà nascere senza motivo, 
essa medesima nasce neccessariamente. Questa necessità uni- 
versale, la quale è dimostrata, e contro la quale gl’ ingegni si 
alzano senza mezzi senza molivi, non conduce punto alla im- 
moralità, e non toglie nulla al merito, e al demerito delle no- 
stre azioni e dei nostri sentimenti ; le azioni e i sentimenti no- 
stri debbonsi giudicare dai loro effetti, e non dalle loro cagio- 
ni; tutto ciò che tende al bene è lodevole, e virtuoso: tutto 
ciò che tende al male è vizioso, e riprensibile. Ecco la base 
di tutta la moralità. ( T. 5 Yol. estr. p. x66 167.) 


§ 8 - 


Conclusione . 


L’attività che è essenziale itila materia, produce il moto 
-che nè è la conseguenza; questo moto aneli’ esso proprietà es- 
senziale della materia pone in azione la sensibilità altra pro- 
prietà della materia ; questa sensibilità produce il sentimento e 
la coscienza di questo sentimento ; il sentimento poi e la cagio- 
ne del pensiero, della memoria, del giudizio, del desiderio ; 
il desiderio produce la volontà, anzi è la stessa volontà, la qual 
volontà è un modo ed una conseguenza della facoltà di sentire 
1 a 
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(Voi. T. i p. i ) e l’azione della volontà ha luogo ogni vol- 
ta che la nostra sensibilità prova un attrazione, od una ripul- 
sione qualunque : ( Voi. T. i p. 8 ) questa è una necessità uni- 
versale, la quale è dimostrata, e contro la quale ( dice il Sig. 
di Tracy ) gl’ ingegni si alzano senza mezzi e senza motivi. 

CAP. II 

1KTRODDZIOITE ALL’ ANALISI DEL SISTEMA DEL SIG. DI TRACT. 

7 § X ' 

Supposizioni gratuite del Sig. di Tracy poste per 

basi del suo sistema. 


¥ 

JLI Sig. di Tracy ci avverte che in buona filosofia non bisogna 
mai supporre niente ( Id. T. i p. a8 ) , e che nissuna suppo- 
sizione più o meno gratuita fatta per ispiegare ciò che non 
conosciamo può essere utile , poiché essendo appunto gratu- 
ita manca di fondamento : nè alla verità che si cerca può 
condurre cosa per se non fondata. ( Tom. 3 Voi. p. 27 ) 

Qual prova ci somministra egli per dimostrarci che il moto 
è una proprietà essenziale della materia ? perchè, risponde, la 
materia è essenzialmente attiva. 

Ma come ci mostra egli che la materia sia essenzialmente at- 
tiva ? replica perchè non posso concepire donde verrebbe il 
principio di un moto qualunque. 

Ma perchè egli, non volendo con tutti i Filosofi, e lo stes- 
so Condillac riconosciuto da- lui stesso per fondatore della Ide- 
ologia non volendo risalire alla prima Causa di tutto ciò che 
esiste non può concepire il principio del moto, ne viene forse 
di conseguenza che il moto sia una proprietà essenziale del- 
la materia, e che esso derivi dalla essenziale sua at- 
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tività ? (*) queste ragioni sono molto analoghe a quelle del figlio 
del Molinaro, il quale asseriva r.he non solo l 1 acqua del suo 
molino era dotata di una forza straordinaria, ma che aveva an- 
cora giudizio, ossia intelligenza, mentre talvolta anche in assen- 
za di suo padre, macinava il frumento egualmente bene ; ed a 
quello del Cafro Schiavo di un Olandese, il quale osservando per 
una parte con meraviglia la costante esattezza del orologio di 
casa nel segnare e battere le ore, e per altra parte non avendo 
mai veduto il suo Padrone a dare la mossa al pendolo dell’ 
orologio lo richiedeva del luogo, ove risiedeva 1’ anima di quel- 
lo che si chiamava orologio credendo bonariamente che T oro- 


( * ) Gian Giacomo Rousseau parlando sulla origine del moto la pensa molto 
diversamente dal Sig. di Tracy. 

Se dunque il movimento necessario e determinato die’ egli nel suo Emilio 
Lib. 4 — in qual senso per necessità muovesi ella mai la materia? 

Tutta la materia in corpo ha un movimento uniforme, o piuttosto ha ciascu- 
na delle particelle un movimento proprio ? 

Nel primo caso dee l’ universo intiero formare una massa solida e indivisibi- 
le, nel secondo dee 1* universo formare un fluido sciolto e sparso, senza che due 
minime particelle si riuniscano. 

Ma qual sarà la direzione di questo moto comune di tutta la materia? sarà 
forse in linea retta, in circolo, in alto, in basso, verso un lato diritto, o verso 
un sinistro? che se ciascun atomo, o molecola della materia ha la sua direzione 
particolare ; quali ne saranno mai le cagioni di tutte coteste direzioni, e di 
tutte queste differenze ? se ciascun atomo ovvero molecola della materia altro 
mai non facesse che volgersi in sul proprio centro, nulla mai uscirebbe dal luo- 
go proprio, ne vi sarebbe alcun movimento comunicato, anzi sarebbe necessario 
che questo movimento circolare fosse esso medesimo in qualche senso determi- 
nato. H dare alla materia il movimento in astratto altro non è che pronunziar 
parole prive di significato, il darle poi un movimento determinato egli è uu 
supporre una cagione che lo determini. A proporzione ch'io vengo moltiplicati-» 
do le forze particolari, moltiplico eziandio le cagioni nuove che debbo spiega- 
re, senza mai rinvenire un agente comune che le diriga. Non solamente non 
può immaginarsi ordine alcuno nel corso fortuito degli elementi, ma neppure 
giunger posso io cd immaginarne il contrasto, e il caos medesimo dell’ univer- 
so e per me più incomprensibile della sua armonia. ( Einil. lib. IV. ) — 

— Ella è cosa inutile il ricorrere a certe leggi generali per «piegare resisten- 
za del moto, non che la sua maggiore o minore intensione, e le diverse sue 
direzioni. 
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logio dotato fosse di attività, di sensibilità, e d’ intelligenza. 

Infatti se il moto è una conseguenza dell' attività essenziale 
alla materia, fa duopo che il Sig. di Tracy confessi che la ma- 
teria non solo è essenzialmente attiva, ma che è anche essen- 
zialmente intelligente, giacché il moto nella natura è mirabilmen- 
te ordinato, disposto, e proporzionato a suoi fini, E se egli vuol 
dare l' intelligenza alla materia, bisogna che prima risponda ai 
raziocinii di Condillac, e degli altri filosofi in contrario. In som-* 
ma sono asserzioni gratuite, che mancano di fondamento. 

In secondo luogo quali sono le prove con cui ci addimo- 
stra che la sensibilità è propria della materia ? L’ esistenza de- 


cotale leggi ( dice parimente Rousseau ) siccome non sono nè essere reali, nè 
sostanze debbono dunque avere qualche altro fondamento da me ignorato. L’e- 
sperienza, e le osservazioni ci hanno fatto conoscere le leggi del moto; queste 
leggi determinano gli effetti, senza lasciarne traspirare le cagioni ; esse non so- 
no certamente bastcvoli ad ispiegare il sistema del mondo, e l’ andamento dell’ 
universo. Cartesio col mezzo di dadi formava il Cielo e la Terra, ma non gli 
venne fatto di dare la prima scossa a questi dadi, nè di porre in corso la lo- 
ro forza centrifuga, se non coll’ njnto d’un movimento di reazione. Scoprì 
Neutou la legge dell’ attrazione, ma 1’ attrazione da se ridurrebbe in breve l’u- 
niverso in una massa priva di moto: fu necessario accoppiare a questa legge una 
forza di projezione, affinchè i corpi celesti descriver potessero le loro curve. 

Ma via ci dica Cartesio qual legge fisica ha fatto muovere in giro i suoi vor- 
tici, ei mostri via Neuton il braccio che lanciò i pianeti sulla tangente delle lo- 
ro orbite. 

Eh ! che le prime cagioni del moto non si trovano nella materia ; riceve ella 
si, e comunica il movimento, ma noi produce già Quanto poi osservo l’a- 

zione e la reazione delle forze della natura, le quali agiscono scambievolmente 
l’ unc sull’ altre, tanto più mi persuado dalla concatenazione degli, effetti che 
bisogna ascendere ad una qualche volontà per prima cagione, perciocché sup- 
* porre una catena di cause in infinito è lo stesso che non supporne alcuna. In 
Una parola, ogni movimento, che da un altro non venga prodotto, non può de- 
rivare, che da un atto spontaneo, e volontario. 

I corpi innanimati non agiscono che per movimento, e non vi ha vera azio- 
ne senza volontà. Ecco il primo principio. 

Io credo per tanto che una volontà dia moto all’universo, ed animi la natu- 
ra. Ecco il mio primo dogma, ecco il mio primo articolo di Fede. — 
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gli Esseri sensibili ? ma bisogna prima fare vedere che questi 
Esseri sensibili sono in tutto materia per dedurne la conseguen- 
za che la sensibilità è una facoltà della materia. Egli in ciò si 
allontana non solo dal sentimento di tutti gli uomini, e di tut- 
ti i Filosofi, se eccettuiamo un pugno di materialisti, ma es- 
pressamente dai fondatori della Ideologia Locke, e Condillac, 1’ 
ultimo de’ quali ripete ben cento volte nei suoi trattati ideo- 
logici che l’ anima sola è quella che sente. Finalmente quand’ 
anche provar potesse il Sig. di Tracy. che la sensibilità non 
sia se non una modificazione della materia organizzata , gli 
resterebbe ancora a provare, che quanto è nell 1 uomo, tutto ri- 
ducesi a fisica sensibilità ; che le cognizioni in noi le più astrat- 
te, la percezion de 1 rapporti anche i più lontani, la concatena- 
zione dei ragionamenti la più complicata, le nozioni di dovere 
e di dirilto,di onestà e di giustizia, i sensi di religione, e di 
pietà , di benevolenza , e di gratitudine , di fedeltà , e di disin- 
teresse ‘,la interna voce che nostro malgrado sentiamo, del ri- 
morso, e del pentimento, la soavissima pace interiore che ci fa 
godere la retta ed illibata coscienza, il compiacimento della propria 
conosciuta eccellenza, l’ardor irrequieto, che solleciti ne agita al- 
la ricerca del vero, delle cause, delle ragioni delle cose, la fa- 
ma insaziabile del bene ; tutto in somma quanto è in noi, il pas- 
sato, a cui doniamo nuova vita colla memoria, il futuro, che 
non esiste se non nella nostra previsione, il presente da noi 
spogliato a piacere delle corporee sue qualità, gli slanci, che 
noi facciamo colla nostra mente al di là di tutti i confini di 
<juesto materiale universo, il sentimento immutabile del nostro Io , 
la stessa preferenza, che noi diamo ad un bene lontano intera- 
mente spirituale talora, in competenza di un bene sensibile, e 
vicino, che con tutto il fascino de 1 suoi potenti incantesimi ci 
alletta e attrae ; ciò tutto non sia che giuoco di fisica sensibi- 
lità ; e provar egli il dovrebbe non con un perpetuo, siccome 
fa, equivoco puerile di parole, e con una serie di franche mal 
composte asserzioni, e collo spargere solo dei puq essere , ma 
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con sì forti e palpabili ragioni da far tacere 1’ autorità contra- 
ria dei più giustamente celebrati pensatori, ed il comun senso 
di ogni uomo, che voglia per poco sopra di se stesso riflette- 
re. (*) Quando adunque il nostro Ideologo non ci sommini- 
stra altre prove, a ragione possiamo concludere che il suo si- 
tema e piantato sopra supposizioni gratuite, e sopra basi ae- 
ree. Per ora basti sin qui.... 

In seguito dalle conseguenze che direttamente discendono da 
queste supposizioni se ne vedrà chiaramente la falsità. Facil- 
mente il Sig. di Tracy ritorcerà 1’ argomento contro di noi, e 
e ci dirà che anche 1’ esistenza di questa prima Causa ossia di 
Dio, è una nostra supposizione, che parimente 1’ esistenza di 
quest’ anima nostra n’ è un’ altra. Ma noi gli chiediamo di gra- 
zia, che ci dia un poco di tempo, e che in seguito vedrà co- 
me 1’ esistenza di questa prima Causa, ossia di Dio, nasca da 
un evidente dimostrazione che potrebbe essere accompagnata 
da mille altre e che 1’ esistenza di questo essere reale che noi 
diciamo anima è ugualmente dimostrata, ed è intimamente cer- 
ta ; faccia quindi egli altrettanto ed allora potrà imporci silen- 
zio. Procediamo dunque pian piano, e con ordine. 

§ »• 

Lodi ed encomii dati dal Sig. di Tracy , 
e dal suo traduttore CavejCompagnoni 
al Sig. Abbate di Condillac. 

Il Sig. di Tracy parlando ai suoi giovani delle opinioni Ideo- 
logiche le più accreditate dice. 

— Basterà che noi esaminiamo quella di Condillac, percioc- 


( * ) Basta solo leggere Cicerone De Officile 1. i. c. 4* vedi il Card. Gerdil. 
T. 3. delle sue opere chiarissime ediz. Rom. Osservazioni sul modo di spie- 
gare gli atti intellettuali della mente umana per mezzo della fisica sensibi- 
lità, proposto dalP Autore del sistema della natura. 


/ 
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che in sostanza essa viene ad essere il fondo comune di tutte 
le altre, le quali possono considerarsi, come quasi pure varianti 
dalla medesima. 

-r- Yoi adunque saprete, che questo filosofo giustamente ce- 
lebre, il quale può riguardarsi, come fondatore della scienza che 
studiamo, e che in essa sino al presente tiene lo scettro, ( e più 
abbasso in uua nota ). „ Prima di Condillac non avevamo sul- 
le operazioni della mente umana che delle osservazioni sparse 
o più, o meno erronee. Egli è il primo, che le abbia unite fa- 
cendone un corpo di dottrina ; donde è che soltanto dopo di 
lui P Ideologia è divenuta veramente una scienza, ed essa sa- 
rebbe stata assai più avanzata ancora, se invece di seminare i 
suoi principii in parecchie opere gli avesse compresi tutti in 
un trattato unico, il quale contenuto avesse il suo intero siste-, 
ma. Vero è però che quantunque una morte prematura P ab- 
bia impedito di rendere alla ragione umana questo importante 
servigio, egli è ancora quegli che più generalmente viene segui- 
to da tutti i buoni ingegni in questo studio, ed ha la gloria 
di aver potentemente contribuito a formarli „ ( T. i. Id. p. 
jg4. ig5. ) 

Ed alla pagina 1 54- dello stesso volume in una nota, par- 
lando di un preteso errore di Condillac, soggiugne „ Che im- 
porta alla scienza che il germe di un errore sia mio, o di un 
Uomo più capace di me ? Ciò che importa si è vedere cosa 
abbia potuto fare errare questo valent’ Uomo. D 1 altronde se 
volessi rigettare sopra di lui un’ errore, in cui il suo credito 
autorevole ha potuto strascinarmi, dovrei incominciare da resti- 
tuirgli tutto quello di cui gli sono debitore, vale a dire quasi 
tutto quello che sò, ed anche quello che non mi ha egli insegnato 
direttamente, avendomi egli messo sulla strada di trovarlo ,, la- 
scio altri elogii ed encomii sparsi in tutto il corso ideologico 
del Sig. di Tracy, che dimostrano l 1 eminente stima, di cui è 
compreso per P Abbate di Condillac, 

11 Cav. Compagnoni nella sua prefazione alla edizione Ita» 
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liana si esprime così „ sotto le mani di Condillac la Psicolo- 
gia divenne una fisica sperimentale. Sì sottilmente e sicuramen- 
te egli adoperò 1’ analisi ,, . 

— Condillac incominciò il suo saggio sulla origine delle 
cognizioni umane, prendendo in esso a ricercare, col sussidia 
delle osservazioni, la sorgente delle cognizioni nostre, i mate- 
riali delle medesime, il principio per cui son messi in opera 
gl"istrumenli, che a ciò s’ impiegano, e il modo, con cui fa d’ 
uopo valersene, e di tutte queste cose trova egli la spiegazio- 
ne nella concatenazione delle idee, tanto tra se stesse, quanto 
coi segni che le rappresentano nella percezione, riscontrando 
la prima operazione deir anima che genera poi tutte qnelle delle 
quali possiamo acquistar 1’ esercizio, e riscontrando nel linguag- 
gio la prima origine di tutte le arti, che sono atte ad espri* 
mere i nostri pensieri. E dopo avere esposti i progressi delle 
operazioni intellettuali, e quelli del linguaggio, passa a notare i 
mezzi, coi quali si può evitare 1’ errore, e 1’ ordine insieme che 
fa d’ uopo seguire sia per fare scoperte, sia per comunicai le 
fatte che siensi agli altri. „ 

— Nel processo di questo lavoro Condillac presenta singo- 
larmente due grandi operazioni, le quali ne costituiscono in 
sostanza il merito. Una è l’ Anotomia, dirò così, delle facoltà 
mentali con sottilissima indagine da lui distintamente rilevata, 
ed ordinata; l’altra è l’illustrazione di quanto trovasi di ve- 
ro in Locke, e la rettificazione de’suoi abbagli, e la piena con- 
futazione di tutte le ipotesi dei Cartesiani e dei Malebranchiani, 
i quali ingombravano ancora tutte le Scuole „. 

— Il saggio sulla origine delle cognizioni umane fu come il 
primo esperimento, che nell’ ardua impresa di tanta novità, quel 
valent' uomo aveva tentato : questo esperimento gli aveva ac- 
cresciute le forze, e ne diede prova col suo trattato delle sen- 
sazioni. 

— Se Aristotile, proclamando il principio che tutte le no- 
stre cognizioni vengonci dai sensi non diede al medesimo lo 
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sviluppamelo neccessario onde piantare su quel fondamento la 
scienza ideologica : anche Locke, che pure con questo princi- 
pio la fon^p, lasciò grandi vuoti da riempiere. Egli, che tan- 
to aveva fatto per distruggere le idee innate, riguardò come 
innate tutte le facoltà che ravvisiamo nell’ anima, non sospettan- 
do punto che anch’ essa potessero trarre 1’ origine loro dai sen- 
si ,, . 

• — Condillac ha arditamente spogliato P uomo di quante es- 
treme cose, di cui era stato inopportunamente adobbato, addi- 
tandogli i veri mezzi che tutti ha in se per provvedere ad ogni 
suo bisogno. E questa è la parte precipua di questa seconda 
sua opera, nella quale del resto toglie quanto di oscuro aveva 
esposto nella prima ; rettiGca, o rigetta assai cose in quella ad- 
dottale, e con maggior precisione e nettezza ordina e sviluppa 
le operazioni intellettuali dipendenti tutte dal ministero de’ sen- 
si, la cui economia non dubita punto di rappresentare, seguen- 
do piuttosto che gli antecedenti suoi concetti quelli di altri, le 
considerazioni de’ quali ha riconosciute meglio fondate delle 
proprie,, . 

— Se con queste due opere aveva egli preparata la massa degli 
clementi, che costituiscono la scienza ideologica, colla sua lo- 
gica si applicò a diffondere le nuove idee in essa, compren- 
dendo i principj fondamentali dell’ arte di pensare, non già inco- 
minciando da definizioni da assiomi, e da tali altre cose co- 
me fino allora erasi universalmente praticato, caricando gli in- 
gegni di una scienza ipotetica, ed impedendoli di crearsene una 
più certa, perchè loro propria, ma guidando i suoi alunni a 
considerare gli eccitamenti che a noi gradatamente dà la natu- 
ra, i moti che concepiamo, e le forme che prendiamo nella se- 
rie delle sensazioni e de’ loro sviluppamenli ed effetti sulla 
massima fino allora ignorata che come la natura c’ insegna a 
regolare le facoltà del corpo, essa è quella così che sola può 
con sicurezza ihsegnarci a regolare le facoltà della mente. Pre- 
sa pertanto per metodo l’ analisi, con essa spiegò I’ origine sì 
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delle idee, che delle facoltà dell’ anima e considerò poscia que- 
sta analisi ne’snoi mezzi e ne’ suoi effetti, e ridusse l’ arte di 
ragionare ad un chiaro e giusto linguaggio prima di lui scono- 
sciuto, e qual doveva appunto essere, perchè fondato sulla ba- 
se della verità „ 

— Dottrine conformi in più varaiti modi espose egli poscia 
tanto nel suo corso di studii , quanto in altre opere che lasciò, 
per le quali tutto il nuovo modo di filosofare venne finalmen- 
te in onore, e le investigazioni per ogni lato si accrebbero, 
onde penetrare ciascuna parte più nascosta de’ mister) della I- 
deologia „ Fin qui egregiamemente il Signor Cavaliere Compa- 
gnoni. 

§ 3 . ' 

Il Sig. Abbate di Condillac ci servirà 
di scoria nella nostra analisi della Ideologia 
del Sig. di Tracy. 

Non è volontà nostra, nè questo è il luogo da proferire giu- 
dizio sopra il sistema di Locke e di Condillac, contro di cui 
uomini gravissimi, e celebri pensatori trovano delle difficoltà in- 
superabili ; a noi basta che l’ autorirà di Locke e di Condil- 
lac abbia un grande peso presso il Sig. di Tracy, ed il suo 
traduttore, e commentatore Cav. Compagnoni, e presso tutti i 
loro seguaci ed ammiratori: noi adunque ci protestiamo di non 
volere molestarli con addure loro i sentimenti, e le autorità 
di un Cartesio, di un Malebranche, di un Leibnizio : questi 
grandi uomini avranno forse un poco troppo platonizzato : la- 
sciamoli da banda : come anche risparmieremo a’ nostri lettori 
1’ ardua fatica d’ innalzare la loro mente a molte prove dirette 
contro il sistema del Sig. di Tracy, sulle idee dell’ ordine, del 
bello, delle verità eterne ec. ec. il di cui germe è proprio del 
solo spirito umano ; ci basti per ora il sentimento di Condil- 
lac. ^Questi sia la nostra guida e il giudice nostro comune . 


Digitized by Google 



3 7 

Noi non lo ricusiamo, e per quanto si è detto di sopra, aneli’ 
essi non lo possono ricusare. Incominciamo. 

cap. in. 

DELLA PRIMA CAUSA ORIGINE DI TUTTE LE CAUSE. 

"" § *• N 

L' esisterla di Dio posta in problema 
dal Sig. di Tracy. * / 

^^uesta parola Iddio viene considerata ormai dalla corrente 
filosofia come una parola antiquata d’abbandonarsi al volgo ed^ 
alla credula semplicità del popolo, giacché per ottenere il no- 
me di filosofo nei tempi presenti basta affettare di essere in- 
credulo, e di allontanarsi dalle opinioni comuni, non già che 
questi uomini sieno decisivamente increduli : dice G. G. Rous- 
seau è della opinione pubblica che essi sono nemici , e per 
ricondurli a piè degli Altari basterebbe il rilegarli presso 
gli Atei ( Our. T. i. ) che che ne sia è stata da molti no- 
tata 1’ affettazione del Sig. di Tracy nel non mai nominare in 
tutte le sue opere ideologiche questa, o equivalente parola 
Iddio .... tutto, die’ egli, nella natura è ammirabile, egual- 
mente dalla minima vegetazione fino al più sublime pensiere. 
Ma chi si limitasse ad ammirarla, e . a celebrarla non farebbe 
che impiegare il suo* tempo in una maniera sterilissima, nè 
imparerebbe alcuna cosa ,, . 

— Yoler poi indovinare il come essa operi, e supporre ca- 
gioni ed origini è cosa pericolosissima, perchè diventa una 
fonte inesauribile di traviamenti e di errori „ cosi il Sig. di 
Trac)% ( Ideol. T. i. p. 38. ). (*) 


( * ) Il Sig. Cabalili celebre materialista moderno, amico, ed antecessore del 
Sig. di Tracy nell’ accademia di Trancia, ai di cui lavori, fisiologici ha molto 
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L' illustre suo Traduttore ne riasume la difesa nella sua pre- 
fazione alla edizione Italiana. Udiamolo. 

— Per ciò poi che spetta al non aver 1’ Autore fatta men- 
zione dell'anima, e della esistenza degli enti Spirituali nulla a- 
ver accennato. . . . La ragione è fondata unicamente nella con- 
dizione caratteristica della scienza che egli trattava, e che pel 
primo offeriva in corpo di dottrina ,, . 

— Imperciocché bisogna considerare che l’ Ideologo pro- 
priamente detto proceder dee coi soli dati che a lui sommini- 
strano nelle naturali loro relazioni le cose che prende ad e- 
sporre, e che queste, o sono elleno stesse puri fatti, o sono 
apertamente defluenti per immediato nesso dai fatti ; nell' un ca- 
so e nell’ altro appoggiate soltanto al sistema delle nostre sen- 
sazioni, e all’ intima nostra coscienza. E come nè le raccoglie 
r Ideologo, nè le conosce che per mezzo dell' analisi, questa è 
l'indole del sistema analitico di nulla dare al soggetto suo fuor 
di quanto chiaramente e sensibilmente apparisce nel medesimo; 
nel quale tutte le combinazioni che fannosi, dovendo restrin- 
gersi, non può aver luogo, nè il ricorso a sussidii estranei, nè 
la supposizione di azioni, o ragioni, o forme, che non risulti- 


eontribuito il Sig. di Tracy con tavole analitiche, ossieno estratti ragionati, ci 
dice che egli riguarda queste cause prime come collocate per sempre , fuori 
della sfera «Ielle nostre ricerche, e che niente sarebbe piu facile a provarsi non 
poter esser quelle nè un oggetto di esame, nè anche un soggetto di dubbio, e 
che l’ ignoranza la più invincibile è il solo risultato ohe, a loro riguardo, ci gui- 
da il saggio impiego della ragione ( Rapporb da physiy. et du morah Preface 
Paris 18 1 5 . ) 

Ognuno ben vede, e meglio lo vedrà in seguito che quivi parlasi della esi- 
stenza di Dio e dell’ anima umana. Noi vorremo ohe questi signori si spiegas- 
sero più chiaramente, e c’ indicassero su di tal fatto i dibattimenti di queste 
questioni, il risultato delle quali è stata una ignoranza invincibile, ed una fon- 
te inesauribile, al dire del big. di Tracy, di traviamenti e di errori. Tutto il 
genere umano ha riconosciuta in ogni tempo 1’ esistenza della prima causa, os- 
sia della divinità, e tutti gli uomini hanno creduto di avere un’ anima super- 
stite ai loro corpi. I traviamenti, gli errori hanno versato non circa alla reale 
esistenza, ma circa alla qualità delle menzionate cause ; un pugno esiguo di atei 
(se stato ve nò alcuno di vera persuasione, il che si poee seriamente in dub» 
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no evidentemente dalle decomposizioni del soggetto trattato „ . 

— Così ancora 1’ Ideologo per istituto suo caratteristico 
spinge le sue conseguenze sino all’ estrema linea, a cui i suoi 
dati possono giugnere, ed a quel confine circonscrive, e la 
sua energia, e le sue intenzioni, e la figura, direm così, che ' 
ha intrapreso a delineare. Ond’ è che fermo nella esattezza ri- 
gorosa deir analisi, preferisce minor numero di cognizioni per 
averle sicure, e lascia il vantaggio di più abbondante raccolta 
al coltivatore di altro ramo di scienza, che usando di meno 
severo metodo, può francamente muoversi a più ampie vedute. 
Non ha dunque il Sig. di Tracy parlato dell’ anima, nè degli 
Enti spirititeli, perchè ragiona da puro Ideologo „ . 

Fosse pur vero quanto in questo luogo asserisce il Sig. Com- 
pagnoni, che io non mi sarei imbarazzato in una sì lunga di- 
gressione. In primo luogo dimando io : Locke, e Condillac 
non erano Ideologi ? Non è Condillac specialmente detto il 
fondatore della Ideologia ? Non è egli il maestro del Sig. di 
Tracy, dà cui, per sua confessione, tutto ha appreso? Perchè 
adunque si è allontanato da Locke e da Condillac in un pun- 
to si essenziale ? L’ uno e F altro di questi nei loro trattati 

bio ) e di materialisti non potrà giammai contrapesare il sentimento in contra- 
rio comune a tutti i popoli, a tutte te nazioni, a tutti i tempi, a tutti i filo- 
sofi, a tutti gli uomini. Sappiamo che il Sig. di Tracy, come abbiamo notato di 
sopra, ci dice, che il genere umano può benissimo ingannarsi tutto quanto. 

Una tale asserzione non può cadere che al pii sopra cose estranee alla na- 
tura umana, e non già sopra cose legate intimamente all’uomo, come lo è resi- 
stenza di Dio e dell’ anima : Cicerone parlando della prima { e le stesse ragio- 
ni militano per la seconda) ci dice che .... una fortissima prova dell’esisten- 
za di Dio si è, che non v’ ha popolo così barbaro, uomo cosi selvaggio, che non 
abbia la mente imbevuta di questa opinione. Molti popoli invero non hanno 
degli Dei uii’ idea giusta, e si lasciano ingannare da costumanze erronee, ma 
finalmente si accordano tutti quanti in credere una potenza Divina, un Essere 
supremo : non è già questa una credenza concertata, non si sono gli uomini 
data parola per istabilirla ; le loro leggi non v’ hanno avuta alcuna parte. Ora 
in qualunque materia, che sia, il consentimento di tutte le nazioni dee pren- 
dersi per una legge della natura.... ( Tusc. I. i3.) 


Digitized by Google 



5 o 


ideologici sovente risalgono alla prima causa di tutte le cause 
Iddio. 

Essi non hanno temuto di essere cassati dal ruolo filosofi- 
co, riconoscendo 1 ’ esistenza di Dio, la sapienza di Dio, la 
volontà di Dio negli effetti della natura. 

Restringendomi a parlar del solo Condillac, basta dare una 
scorsa anche superficiale a’ suoi trattati deW origine delle co- 
gnizioni umane ; delle sensazioni ; dell arte di pensare ; de- 
gli animali .... per rimanere convinto ; si rileverà ancora co- 
me posta questa base essenziale, Condillac pensa, ragiona, e 
deduce sensatamente, e non merita rimprovero , se non fosse 
quello di avere portato troppo oltre i suoi principi . 

Del Sig. di Tracy non è così, non volendo egli risalire a 
Dio, a questa prima causa, in cui avvi la ragione di tutte le 
cause si trova nelle sue discussioni le tante volte imbrogliato 
e costretto a concludere, che sono cose incomprensibili , che 
sono questioni insolubili. 


§ 2. 

Il Sig. di Tracy passa oltre al dubbio , 
e somministra ai suoi giovani tutti i semi del 
materialismo , e dell ateismo. 

— Un ente, dice il Sig. di Tracy, perfettamente immate- 
riale, e senza organi, se esiste , il che noi non possiamo sape- 
re, non può assolutamente conoscere nulla, fuorché se stesso, e 
le sue affezioni — ( Id. T. i. pag. ma.) 5 

— • Mai alcun uomo non comprenderà realmente come esi- 
ster possa una cosa qualunque, la quale non esista in qual- 
che luogo, e non abbia parti — (Ideologia T. i. pag. 146. ) 

— Noi non possiamo comprendere il cominciamento di nul- 
la, nè più di quello del genere umano, che quello del Mon- 
do, o di qualunque altra cosa. E l’ uomo forse una combina- 
zione degli elementi che lo compongono, la quale sia passata 
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per lente e numerose trasformazioni prima di giugnere alla or- 
ganizzazione ohe in esso lui ora scorgiamo — ( Id. T. a. p. 68. ) 

— Cosi ci ha costituiti la natura, la quale, se ha avuta 
una intenzione, facendoci come siamo, certo è che non si è 
imbarazzata del ben essere degli individui — ( Della Volontà 
Tom. 5. p. 5o. ) 

§ 3. 

Condillac parlando da ideologo 
fa sentire al Sig. di Tracy V esistenza di Dio. 

— L’ idea di Dio, dice Condillac nel suo trattato degli a- 
nimali. ( Cap. VI. parte II. ) L’ idea di Dio è il grande argo- 
mento dei filosofi, che credono alle idee innate ... ma tutti i 
loro sforzi sono inutili e vani ; il trattato delle sensazioni lo 
ha dimostrato, ed io credo che trappoco sarà ognuno convinto 
che la cognizione che noi abbiamo della Divinità non si esten- 
de fino alla sua natura. Se noi conoscessimo l’ essenza dell’ 
essere infinito, conosceremmo senza dubbio l’essenza di tutto 
quello che esiste. Ma se egli non è da noi conosciuto che per 
i rapporti, che egli ha con noi, provano questi rapporti invin- 
cibilmente la sua esistenza. Quanto poi importante è una veri- 
tà, tanto più si dee aver cura di non fondarla, e stabilirla che 
sopra solide ragioni. L’ esistenza di Dio n’ è una contro della 
quale si spuntano tutte le freccie degli Atei — . 

— Un concorso di cause mi ha data la vita, per un simi- 
le concorso i momenti di essa mi sono preziosi, o a carico, per 
un’ altro mi sarà tolta : dubitar non posso niente più della mia 
dipendenza, che della mia esistenza. Le cause che immediata- 
mente agiscono sopra di me sarebbero esse le sole dalle qua- 
li dipendo ? Io non sono adunque felice o infelice che per 
esse, e non ho ad attender nulla d’ altronde. Tale è ad un 
dipresso ha potuto essere la prima riflessione degli uomini 
quando incominciarono a considerare le impressioni grate o 
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spiacevoli che ricevevono dagli oggetti. Videro la loro felicità o 
la loro infelicità in potere di tutto quello che agiva sopra di 
loro. Questa cognizione gli umiliò dinanzi a tutto quello che 
è ; e gli oggetti le cui impressioni erano più sensibili, furono 
le loro prime divinità 5 quelli che si fermarono sopra questa 
materiale nozione, e che risalir non seppero ad una prima 
cagione, incapaci di dare nelle sottigliezze metafisiche degli 
Atei, non pensarono mai a rivocare in dubbio la potenza 1* 
intelligenza e la libertà de’ loro Dei — . 

— Il culto degli Idoli n" è la prova. L' uomo non ha in- 
cominciato a combattere la Divinità se non allora che era più 
atto, e capace di conoscerla. Il Politeismo prova adunque, 
quanto siamo noi tutti convinti dalla nostra dipendenza, e per 
distruggerlo, basta non fermarsi alla prima nozione, che n’ è 
stata il principio. Io continuo adunque .... 

— Come io dipenderò unicamente dagli oggetti che imme- 
diatamente agiscono sopra di me ? Non veggo io adunque, 
che essi obbediscono a vicenda all' azione di tutto quello, che 
g*» attornia. L'aria m’ è salubre, o nociva per l' esalazioni 
che riceve dalla terra — . 

— Ma qual vapore farebbe questa uscir dal suo seno, se 
riscaldata non fosse dal Sole ? Qual cagione ha di questo ul- 
timo fatto uq corpo tutto infuocato ? Questa cagione ne rico- 
noscerebbe ella un'altra? Ovvero per non fermarmi in alcuna 
parte, ammetterò io una progressione di effetti all’ infinito, 
senza una prima causa : vi sarebbe adunque propriamente un 
infinità di effetti, senza causa ? Evidente contraddizione ! — 

— Queste riflessioni dando l’ idea di un primo principio, 
ne dimostrano nel medesimo tempo l' esistenza. Non si può 
adunque sospettare che questa idea sia del numero di quelle 
che non hanno realità, se non nell' immaginazione, i filosofi, 
che rigettata l' hanno sono stati ingannati, e tratti in errore 
dal più vano linguaggio — . 

— Il caso non è che una parola, e il bisogno, che essi ne 
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hanno per fabbricare, prova quanto sia necessario riconoscere 
nn primo principio. — » 

— Qualunque si sieno gli effetti che considero mi guidano 

tutti ad una prima causa, che ne dispone, o che gli ordina, 
e distribuisce, o immediatamente da se, o per ministero, o 
r opera di alcune cause seconde. Ma la sua azione avrebb' el- 
la per termine esseri che esistessero da per loro medesimi, o 
esseri. che fossero tratti dal nulla da essa? Questa questione 
sembra poco necessaria, se si accordi il punto più importante 
che da essa dipendiamo. <— - , 

— Infatti quand' anche io esistessi da per me, se non mi 
sento che per le percezioni che questa causa mi procura, non 
fa ella la mia felicità, o la mia infelicità ? Che importa eh' io 
esista se sono incapace di sentirmi ? E propriamente 1' esisten- 
za di quello che chiamo me dove incomincia ella, se non al 
momento in cui incomincio ad averne coscienza ! Ma suppo- 
niamo che il primo principio non faccia che modificare degli, 
esseri che esistono da per loro stessi, e vediamo, se questa 
ipotesi sostenersi possa. — 

— Un essere non può esistere, senza che sia modificato in una 
certa maniera. Quindi nella supposizione, che tutti gli Esseri 
esistono da per loro stessi, hanno ancora da per loro stessi 
una tale modificazione, di maniera che le modificazioni seguo- 
no, o derivano necessariamente dalla medesima natura, di cui 
vuoisi che la loro esistenza sia 1’ effetto. Ora se il primo prin- 
cipio nulla può sopra 1’ esistenza degli Esseri, vi sarebbe con- 
traddizione che toglier potesse loro le modificazioni, che sono 
congiuntamente colla loro esistenza, effetti necessarj di una me- 
desima natura. Per esempio A, B, C, che si suppongano esi- 
stere da per loro stessi, sieno per conseguenza in certi rap- 
porti ; quegli che non ha potere sopra la loro esistenza non 
ne ha nemmeno sopra di questi rapporti, non può cangiarli : 
imperocché un Essere non può nulla sopra un effetto, che di- 
penda da una causa fuori della sua potenza. — 
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— Se un corpo per sua natura esiste rotondo non diven- 
terà adunque quadrato, se non allorché la sua medesima na- 
tura esistere lo farà quadrato $ e quegli che non può levargli 
P esistenza non può levargli la rotondità per dargli un’ altra 
figura. Parimente se per la mia natura io esisto con una sen- 
sazione aggradevole non ne proverò una disaggradevole, se 
non in quanto che la mia natura cangierà la mia maniera di 
esistere. — - 

— Insomma modificare un Essere si è cangiare la sua ma- 
niera di esistere : ora s’ egli è indipendente in quanto alla sua 
esistenza, lo è ancora in quanto alla maniera, con cui esi- 
ste. — 

— Concludiamo che il principio, che ordina e dispone tut- 
te le cose è lo stesso che quello, che dà P esistenza. Ecco la 
creazione ; essa non è in riguardo nostro, che l'azione di un 
primo principio per la quale gli esseri di non esistenti diventa- 
no esistenti. Non possiamo formarcene un idea più perfetto, 
ma non è questa una ragione per negarla, come preteso han- 
no alcuni filosofi. — 

— Un cieco nato negava la possibilità della luce, perchè 
cdmprenderla non poteva, e sosteneva che per condurci aver 
non potevamo che soccorsi presso a poco simili a suoi. — 

— Voi m’assicurate, diceva egli, che le tenebre in cui mi 
trovo non sono che una privazione di quello, che voi chia- 
mate luce \ accordate che non v' ha alcuno che ritrovar si 
possa nelle stesse tenebre ; supponiamo adunque, che tutto il 
mondo attualmente vi fosse : non sarà possibile, che la luce 
si riproduca giammai, perchè P esser provenire non può dalla 
sua privazione, non può trarsi alcuna cosa dal nulla. — 

— Gli Atei sono .nel caso di questo Cieco, veggono gli- 
effetti, ma non avendo idea di azione creatrice, la negano per, 
sostituirvi de’ ridicoli sistemi. Potrebbero del pari sostenere che 
è impossibile, che abbiamo delle sensazioni, imperciocché si con- 
cepisce egli come un essere che non si sentiva, incomincia a. 
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sentirsi? Del resto, non è «la stupire, che «la noi non si con- 
cepisca la creazione, poiché nulla scorgiamo in noi, che servir 
ci possa di modello per formarcene un idea. Conchiuder quin- 
di, eh’ è impossibile, si è dire, che la prima causa non può 
creare, perchè farlo non possiamo noi stessi, è questo, lo ri- 
peto, il caso del cieco, che nega 1’ esistenza della luce. — 

— Poiché è dimostrato, che una causa nulla può sopra di 
un essere al quale essa dato non ha 1’ esistenza, il sistema di 
Epicuro è distrutto, supponendo esso che delle sostanze, che 
esistono ciascuna da per se, agiscono nondimeno le une sulle 
altre. Non resta altro rifugio per gli Atei, che il dire che 
tutte le cose emanano necessariamente da un primo principio 
come da una cosa cieca, e senza disegno. Ecco infatti dove 
riuniti hanno, e raccolti tutti gli sforzi loro : fa dunque d’ uopo 
spiegare, e sottoporre l’ idee d 1 intelligenza, e di libertà, e ve- 
dere sopra qual fondamento si possano unire, ed accoppiare 
alle prime. — 

— Tutto è presente al primo principio, poiché nella sup- 
posizione medesima degli Atei tutto è contenuto e racchiuso 
nella sua essenza. Se tutto è a lui presente, egli è dapertutto, 
e di tutti i tempi, è immenso, è eterno. Non immagina adun- 
que copie noi, e tutta la sua intelligenza s' egli ne ha, consiste 
nel concepire : ma avvi ancora una gran differenza tra la sua 
maniera di concepire e la nostra, r. Le sue idee non hanno 
l’ istessa origine, a. Non le forma le une dalle altre con una 
specie di generazione. 3. Non abbisogna di segni per ordinarle, 
e disporle nella sua memoria, poiché tutto è a lui presente. 
4- Non si solleva di cognizioni in cognizioni con differenti 
progressi. Vede adunque tutti ad una volta gli Esseri, tanto 
possibili, che esistenti ; ne vede in un medesimo istante la 
natura, tutte le proprietà, tutte le combinazioni, e tutti i fe- 
nomeni, che debbono risultarne. A questo modo esser egli de- 
ve intelligente, ma come accertarsi che lo è ? Non v’ hsr che 
un mezzo, gli stessi effetti, che condotti ci hannQ a questa 
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prima causa conoscer ci faranno quello eh' ella è, quando ri- 
fletteremo sopra quello che sono. — 

— Consideriamo gli esseri, eh' ella ha ordinati, e disposti 

( dico ordinati e disposti, imperciocché non è necessario per 
provare la sua intelligenza supporre che abbia creato ) si può 
egli vedere 1’ ordine delle parti dell’ universo, la subordinazione 
che v’ è tra loro, e come tante differenti cose formano un 
tutto così durevole e rimaner convinti che l 1 universo ha per 
causa un principio, che non ha alcuna cognizione di ciò, che 
produce, e che senza disegno, senza oggetto rapporta tuttavia 
ciascun Essere a de’ fini particolari subordinati ad un fine ge- 
nerale ? Se 1’ oggetto è troppo’ vasto, gettinsi gli occhi sopra il 
più vile insetto : quanta finezza ! quanta bellezza ! quanta ma- 
gnificenza negli organi ! quante precauzioni nella scelta dell' 
armi tant’ offensive, che difensive ! Quanta sapienza ne 1 mezzi 
con cui ha provveduto alla sua sussistenza ! ma per osservare 
qualche cosa, che ci è più intima, non usciam fuori di noi 
medesimi. Consideri ciascun con qual ordine concorrono i 
sensi alla sua conservazione, e com’ egli dipenda da tutto quello, 
che lo circonda, e sia unito e congiunto a tutto per via di 
sentimenti di piacere, e di dolore. Osservi come i suoi orga-> 
ni sono fatti per trasmettergli delle percezioni, la sua anima 
per operare sopra queste percezioni, formano ogni giorno nuo- 
ve idee, ed acquistare un intelligenza eh’ ella osa negare al 
primo Essere. Conchiuderà certamente che quegli che ci arri- 
chisce di tante differenti sensazioni, conosce il dono che ci fa ; 
che non dà all’ anima la facoltà di operare sopra le sue sen- 
sazioni, senza sapere quello che le dà, che 1’ anima non può 
coll’ esercizio delle sue operazioni acquistare dell’ intelligenza, 
senza eh' egli medesimo abbia un idea di questa intelligenza, 
che insomma conosce il sistema con cui tutte le nostre facoltà 
nascono dal sentimento, è che per conseguenza ci ha formati 
con cognizione e con disegno. — • 

— Ma ]a sua intelligenza esser dee tale quale da me, s’ è 
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detto, tale a dire, che abbracciar dee tutto con una sola e 
medesima occhiata. Se gli sfuggisse qualche cosa, quando anche 
ciò fosse per un solo istante, il disordine distruggerebbe la 
sua opera. — 

— La nostra libertà racchiude in se tre cose: i. qualche 
cognizione di quello che dobbiamo, o non dobbiamo fare : a. 
la determinazione della volontà, ma una determinazione che sia 
nostra propria , e che non sia f effetto di una causa più 
potente : 3. 11 poter di far ciò che vogliamo. Se il nostro 

spirito fosse tanto esteso, e tanto vivo da abbracciare con 
una semplice occhiata le cose, secondo tutti i rapporti, che 
hanno con noi, non perderemmo tempo a deliberare, conosce- 
re, e determinarsi : non supporrebbero che un solo, e mede- 
simo istante. — 

— La deliberazione,- non è adunque che una conseguenza 
della nostra limitazione, e della nostra ignoranza, e non è nien- 
te più necessaria alla nostra libertà che l’ignoranza medesima. 
La libertà della prima causa, s’ ella ha luogo racchiude adun- 
que in se, come la nostra, cognizione, determinazione della vo- 
lontà, e potere di agire, ma ne differisce in quanto che esclu- 
de ogni deliberazione. — 

— Molti Filosofi riguardato hanno la dipendenza in cui 

siamo dal primo Essere come uno ostacolo alla nostra libertà. 
Non è questo il luogo di confutare questo errore ; ma poiché 
il primo Essere è indipendente, nulla vieta, che non sia libe- 
ro : imperciocché ritroviamo negli attributi di potenza e d’ in- 
dipendenza, che gli atei negargli non possono, e in quello d* 
intelligenza, che si è da noi provato convenirgli tutto quello, 
che costituisce la libertà. Infatti vi si trova cognizione, deter- 
minazione, e poter di agire. Ciò è tanto vero che quelli, che 
voluto hanno negare la libertà della prima causa, hanno dovu- 
to per raziocinare conforme a’ loro principi, negarle l’ intelli- 
genza =r . 1 . 

— ■ Questo essere come intelligente discerne il bene e il 
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male, giudica del merito, e del demerito, apprezza tutto : come 
libero, si determina ed agisce in conseguenza di ciò che cono- 
sce : quindi dalla sua intelligenza, e dalla sua libertà nascono 
la sua bontà, la sua giustizia, la sua misericordia, insomma la 
sua provvidenza. — 

Il primo principio conosce ed agisce in maniera, che 

non passa di pensieri in pensieri, di disegni in disegni. Tutto 
gli è presente, come si è detto, e per conseguenza gode di 
tutte le sue idee, e forma tutte le sue opere in un istante che 
non ha successione. E perennemente e tutto ad una volta tut- 
to quello, eh’ esser può, è immutabile s ma s’ egli crea con un’ 
azione, che non ha principio nè fine, come cominciano le co- 
se, e come possono esse finire ? — 

Egli è perchè le creature sono neccessariamente limita- 
te ; esser non possono ad una volta tutto quello che possono 
essere : bisogna che provino de’ cangiamenti successivi, bisogna 
che durino, e per conseguenza bisogna che comincino, e pos- 
sono finire. — 

— Ma s’è necessario, che ogni essere limitato duri, non è 
necessario che la successione sia assolutamente la stessa in tut- 
ti, di maniera che la durata dell’ uno corrisponda alla durata 
dell’ altro, istanti per istanti. — 

Quantunque il mondo ed io siamo creati nella medesima 

eternità, abbiamo ciascuno la nostra propria durata. Egli dura 
per la successione de’ suoi modi, io duro per la successione 
dei miei, e perchè queste due successioni esser possano 1’ una 
senza dell’ altra, egli ha durato senza di me, io durar potrei 
senza di lui e potremmo finir tutti e due. — 

Basta adunque riflettere sopra la natura della durata per 

vedere, per quanto permetter lo può la debole nostra veduta, 
come il primo principio senza alterare la sua immutabilità è 
libero di far nascere, o morire le cose più presto o più tar- 
di. Ciò unicamente proviene dal potere eh’ egli ha di cangiare 
W successione dei modi di ciascuna sostanza, se, per esempio, 
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l’ ordine dell' universo, stato fosse tutt 1 altro, che quello eh’ è 
il mondo, come s’ è in altro luogo provato, ( Tratt. deh 
sensai. ) conterebbe milioni di anni, o solamente alcuni minu- 
ti e questa è una conseguenza dell’ ordine stabilito che ciascu- 
na cosa nasca, e sen muoja nel tempo. La prima causa è 
adunque libera, perchè produce nelle creature quella tale va- 
riazione, e quella tale successione, che ad essa è in grado ; ed 
è immutabile, perchè sa tutto questo in un istante, che coesi- 
ste a tutta la durata delle creature. — 

— La limitazione delle creature ci fa concepire, che si può 
sempre aggiugner loro una qualche cosa. Potrebbesi, per esem- 
pio, accrescere l’ estensione del nostro spirito di maniera che 
percepisse tutto ad un tempo cento idee, mille o d’ avvantag- 
gio, come ne percepisce attualmente due. Ma per la nozione 
che poc’ anzi formata ci siamo del primo Essere non si con- 
cepisce da noi, che aggiunger se gli possa nulla. La sua intel- 
ligenza, per esempio, non può estendersi a nuove idee, ab- 
braccia tutto : lo stesso e de’ suoi attributi, ciascuno di essi è . 
infinito. 

— V’ è un primo principio ma non ve n’ ha egli che uno ? 
Ve ne sarebbon’ eglino due, ovvero anche di più ? Esaminiamo 
ancora questa ipotesi. — 

— Se vi sono molti primi principi, sono indipendenti, per- 
chè quelli che fossero subordinati, non sarebbero primi, ma 
quindi ne segue, i . che agir non possono gli uni sugli altri ; 
a. che esservi non può tra loro alcuna comunicazione 3 . che 
ciascuno di loro esiste a parte, senza sapere nemmeno, che al- 
tri esistano ; 4* che la cognizione, e 1’ azione di ciascuno si ri- 
stringe alla propria opera $ 5. in ultimo che non essendovi tra 
loro alcuna subordinazione, esservene non può tra le cose che 
producono. 

— Sono queste altrettante incontrastabili verità, impercioc- 
ché esservi non può comunicazione tra due esseri se non in 
quanto v’ è qualche azione dall’ uno all’ altro. Ora un essere 
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non può vedere, ed agire, che in se stesso, perchè far non può 
r uno, e 1’ altro se non dov’ egli è ; la sua vista e la sua azio- 
ne aver non possono altro termine, che la propria sua sostan- 
za, e 1’ opera eh’ essa in se racchiude. — 

— Ma T indipendenza in cui sarebbero molti primi princi- 
pi, gli Mieterebbe necessariamente gli uni fuori degli altri ; im- 
perciocché l’uno non potrebbe esser nell’altro, nè come parte, 
nè come opera. Non vi sarebbe adunque tra loro nè cogni- 
zione, nè azione reciproca, e non potrebbero nè concorrere, 
nè combattere ; finalmente ciascuno si crederebbe solo, e non 
sospetterebbe di avere uguali. — 

— Non v’ ha adunque che un primo principio per rappor- 
to a noi, e a tutte le cose, che conosciamo, poiché non for- 
mano con noi che un solo e medesimo tutto. Anzi concludiamo 
che non ve n’ ha assolutamente che uno ; cosa infatti sarebbe- 
ro due primi principi, di cui 1’ uno sarebbe dove non sarebbe 
1’ altro, vedrebbe, e potrebbe quello di cui 1’ altro non avrebbe 
alcuna cognizione, e sopra di cui non avrebbe alcun potere ; ma 
è inutile, e soverchio trattenersi in una ridicola supposizione, 
che niuno sostiene, e difende. Non si sono mai ammessi molli 
primi principi, che per fargli concorrere ad una medesima o- 
pera : ora ho provato che questo concorso è impossibile. — 

— Una causa prima, indipendente, unica, immensa, eterna, 
onnipossente, immutabile, intelligente, libera, e la cui provviden- 
za si stende a tutto: ecco la più perfetta nozione, che possiamo 
in questa vita formarci di Dio. Rigorosamente parlando 1’ ate- 
ismo esser potrebbe caratterizzato per la soppressione o separa- 
zione di una sola di queste idee ; ma la società considerando 
più particolarmente la cosa per rapporto all’ effetto morale, non 
chiama atei se non quelli, che negano la potenza, l’intelligenza, 
la libertà, o insomma la provvidenza della prima causa. Se noi 
«i conformiamo a questo linguaggio, creder non posso, che vi 
sieno popoli Atei. Acccordo esservene che non hanno alcun 
culto, c che non hanno nemmeno alcun nome che corrisponda a quello 
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di Dio. Ma v’ha egli alcun uomo, per quanto poco sia capace di rifles- 
sione, che non osservi la sua dipendenza, non si senta naturalmente 
portato a temere, e a rispettare gli esseri da cui si crede di dipendere nè 
momenti in cui è tormentato da suoi bisogni, non si umilierà 
dinnanzi a tutto quello che gli sembra la cagione della sua fe- 
licità, o della sua infelicità ora questi sentimenti non importa- 
no essi che gli esseri, eh’ egli teme e rispetta sono potenti, in- 
telligenti, e liberi ? egli ha adunque di già sopra di Dio l’ idee 
le più necessarie relativamente all’ effetto morale. Dia in ap- 
presso quest’ uomo de’ nomi a questi esseri ; immagini un culto 
si potrà egli dire che non conosce la Divinità se non da que- 
sto momento, e che infino allora è stato ateo ? Concludiamo 
che la cognizione di Dio è alla portata di tutti gli uomini, 
vale a dire una cognizione proporzionata all' interesse della so- 
cietà. — 

§ 4 - 

Si continua 

Condillac nel trattato della Logica ( capo V. ) 
viene ad ampliare con altri meni Ideologici 
le prove dell' esistenza di Dio. 

— Il moto di un corpo è un effetto, egli dice, ha dunque 
una causa. E indubitato che questa causa esiste, quantunque 
nessuno de' miei sensi, me la faccia vedere, e conoscere, e la 
chiamo forza .... Il moto che ho considerato come un effetto 
diventa una causa a’ miei' occhi, subito che osservo che è da- 
pertutto, e che produce, e concorre a produrre tutti i feno- 
meni della natura .... Ma siccome giudicato abbiamo, che il 
moto ha una causa, perchè è un effetto, cosi giudicheremo che 
l’ universo ha ugualmente una causa, perchè ancor esso è un 
effetto, e questa causa la chiameremo Dio. — 

— Non è di questa parola come di quella forza di cui non 
abbiamo idea. Dio, egli è vero, non cade sotto i sensi j ma ha 
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esse, e i sensi fino a lui ci sollevano .... Infatti quando os- 
servo che i fenomeni nascono gli uni dagli altri, come una se- 
rie di effetti, e di cause veggo necessariamente una prima causa, 
e dall’ idea di prima causa incomincia l'idea che mi formo di 
Dio. — 

— Poiché questa causa è prima e indipendente, necessaria, 
e sempre abbraccia nella sua immensità, nella sua eternità tut- 
to quello eh' esiste. — 

— Veggo dell’ordine nell’universo: osservo sopra tutto 

quest’ ordine nelle parti, che meglio conosco. Se io medesimo 
ho dell' intelligenza, non 1' ho acquistata, se non in quanto che 
le idee del mio Spirito sono conformi all’ ordine delle cose 
fuori di me-; e la mia intelligenza non è che una copia assai » 
debole dell’ intelligenza con cui ordinate furono le cose che 
concepisco, e quelle che non concepisco, la prima causa, è 
adunque intelligente, ha ordinato tutto dapertutto è in ogni 
tempo ; e la sua intelligenza, come la sua immensità, e la 
eternità, abbraccia tutti i tempi, e tutti i luoghi. — 

— Poiché la prima causa è indipendente può tutto quello, 
che vuole, e poiché è intelligente vuole con cognizione, e per 
conseguenza con scelta è libera. — 

— Come intelligente, apprezza tutto : come libera agisce; in 
conformità. — 

— Quindi dopo l’ idee, che formate ci siamo della sua in- 
telligenza, e della sua libertà ci formiamo un idea della sua 
bontà, della sua giustizia, della sua misericordia, della sua 
provvidenza, in una parola : ecco un idea imperfetta della Di- 
vinità. Non viene, e non può venirci, che da’ sensi ; si svilup- 
perà, e dispiegherà tanto, quanto più addentro esamineremo 
1’ ordine, che Iddio ha posto in tutte le sue opere. — 

Lasciando adunque da banda gli altri argomenti, che per 
ogni parte dimostrano evidentemente 1’ esistenza di Dio Con- 
dillac si serve di questi, che sono a seconda della sua Ideolo- 
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già. Egli dalle cose sensibili s' innalza a ciò che immediatamen- 
te non è sensibile, e dalle cose materiali alle immateriali, ma 
ci avverte in tanti luoghi delle sue opere che i sensi nostri 
non sono che cause occasionali delle operazioni dell’ anima, e 
che le deduzioni sono opera dello spirito, e non dei sensi. 

Conchiuderò io adunque che se è cosa assai straordinaria, 
come dice il Sig. di Tracy, ( Id. T. i. p. ao5. ) che dal 
tempo in cui gli uomini pensano e cercano di rendersi ragio- 
ne delle loro idee sia una nuora scoperta il sapere che pen- 
sare è lo stesso che sentire, è cosa anche più sorprendente, 
che il Sig. di Tracy e i suoi seguaci non abbiano sentita 
questa gran voce che proclama per ogni dove l’ esistenza di 
Dio, voce sentita da tutte le nazioni, da tutti i popoli, da 
tutti gli uomini d’ ogni tempo, d’ ogni clima, d’ ogni educazio- 
ne ; voce che non può non sentirsi, se non da quelli che ap- 
postatamente, e volontariamente vogliono non sentirla. (*) 


CAP. IV. 


DELL ANIMA. UMANA. 


§ »• 

Il Sig . di Tracy pone in dubbio V esistenza dell Anima. 


L’ 


affettazione del Sig. di Tracy nel non mai nominare l’a- 
nima nella sua Ideologia propriamente detta ( T. i. c. a.) 
è molto da notarsi, e le espressioni che usa mostrano le pre- 
mure che ha d’ infondere nei suoi giovani alunni il dubbio 
dell’ esistenza di questa. Ecco le sue parole — la facoltà di 
pensare ( Id. T. a. p. 45. ) e di muoverci questi due feno- 
meni sono anch’ essi il risultato della nostra organizzazione ~ 


( * ) Locke il primo fra gli ideologi altamente stimato in linea ideologica, ed 
esaltato dai Signori di Tracy, e Compagnoni non resta addietro in questa car- 


Dlgitized by Google 



44 

cosi il testo francese parlando della vita ( ivi p. 7. ) ~ qué- 
sta forza vitale noi non sappiamo in che consista, nè possiamo 
rappresentarcela che come il risultato di attrazioni chimiche, 
le quali per un certo tempo, producono un ordine di fatti 
particolari, e ben presto per mezzo di circostanze incognite 
rientrano sotto l’ imperio di leggi più generali, che sono quelle 
della materia inorganica. ~ 

E facendo nel trattato della Yolontà menzione degli atti, 


riera. Egli nel suo «aggio filosofico «n l’ umano intelletto al cap. X. del libro IV. 
parla della esistenza di Dio nel modo che siegue. 

— Benché non abbia Iddio impressa alcuna idea innata di se medesimo nella 
Mente degli uomini, ha però dato loro di se sufficienti testimonianze forniti del- 
le facoltà di apprendere, di sentire, di ragionare, sarebbe un ingiustizia mani- 
festa, ed enorme, se si lagnassero che loro manchino prove per assicurarsi dell’ 
esistenza del loro autore. Possono bastantemente conoscerlo per dirigersi, e al 
fine per cui esistono, e alla felicità, che è il maggiore dei loro interessi ; ma 
comecché 1' esistenza di Dio sia una di quelle verità, che si scoprono piti age- 
volmente, convien tuttavia applicarsi a dimostrarla, e dedurne le prove da qual- 
che parte incontrastabile delle nostre cognizioni ; altrimenti riguardo a questa 
verità si rimarrà in una ignoranza cosi crassa, come sopra le verità matemati- 
che anche più evidenti, ove s’ ignorino, per non avervi giammai atteso. — 

— Per mostrare insiememente e l’ esistenza di Dio, e la nostra capacità di 
conoscere con certezza, non usciamo di noi medesimi. Noi conosciamo invinci- 
bilmente che esistiamo, e che qualche cosa ci ha prodotti, poiché il niente non 
è più capace di produrre un ente reale, di quello che ei possa essere eguale a 
due angoli retti. Dunque è < f una evidenza mattematica che qualche cosa ha 
esistito da tutta 1’ eternità perchè tutto ciò che non esiste da tutta l’ eternità ha 
un cominciamento, e tutto ciò che ha cominciamento, deve essere stato prodot- 
to da qualche cosa che l’ abbia preceduto. Egli è al pari evidente che ogni es- 
sere, che da un altro ha avuta la sua esistenza, deve altresì da quest’essere a- 
vere avuto tutte le qualità, tutte le potenze che contiene in se medesimo, per- 
ciocché egli non può averle avute d’ altronde. Dunque l’ eterna sorgente di tut- 
ti gli enti lo è pure di tutte le potenze, che esistono. Dunque questo ente eter- 
no deve essere potentissimo. — 

— Inoltre noi troviamo in noi le facoltà di apprendere, e di conoscere. V’ha 
dunque un essere intelligente, che esiste da tutta l’ eternità. O convien confes- 
sarlo, o dire che vi è stato un tempo, in cui non v’ era alcun’ essere intelligen^ 
te : proposizione assurda, mentre non vi sarebbe stata mai cognizione, poiché è 
tanto impossibile che una cosa cieca senza percezione produca un’ essere intel- 
ligente, quanto è impossibile che un triangolo faccia tre angoli maggiori di due 
ratti Così riflettendo sopra ciò che sentiamo iaràcibilmenta in noi medesimi 


Digitized by Google 


45 

che seguono la nostra volontà si esprime cosi ~ Questo è 
del pari incomprensibile tanto se si supponga che questo sen- 
timento di volere sia un’affezione di un essere esistente in 
noi, chiamato anima , che inseguito reagisca sopra il nostro 
corpo, quanto se si riguardi questo sentimento come il risul- 
tato naturale di molti antecedenti operati nei nostri organi» ~ 
( Voi. T. 3 . p. 5 . ) e più chiaramente nell’ estratto ragionato 
( p. 166. ) ZZ E ciò è incomprensibile del pari, sia che 


attiriamo alla cognizione di questa verità certa, e indubitabile ! vi ha un es- 
sere eterno, potentissimo , intelligentissimo. E non importa con qual nome si 
chiami o di Dio, o d’altro. Basta che la sua esistenza sia certa, e che ben ri- 
flettendo alle idee che ne abbiamo dato, se ne possano dedurre tutte le quali- 
tà che gli si debbono attribuire. — 

— Da quello che ho detto si vede, che 1’ esistenza di Dio ci è più certa che 
quella d’ogni altra cosa che i sensi non abbiano immediatamente scoperta. Ag- 
giungo ancora che noi siamo più sicuri dell’ esistenza di Dio che dell’ esistenza 
di qualunque altra cosa esteriore. Quando io dico sicuri, parlo di una sicurez- 
za, che non ci può mancare, purché ne cerchiamo le prove con quella medesi- 
ma cura, con cui cerchiamo quelle di molte altre verità. — 

— Ma qual’ è quest’ essere che esiste da tutta l’eternità? Boi non conoscia- 
mo, nè possiamo concepire, che due generi di enti. Gli uni sono puramente 
materiali, e privi di sentimento, e privi di percezione, gli altri hanno senti- 
mento e percezione, e in questa classe di enti riconosciamo noi medesimi. Io 
chiamerò da qui innanzi questi due generi di enti. Enti pensanti, ed enti non 
pensanti. Questi termini sono proprj al mio disegno presente che quelli di en- 
ti materiali ed immateriali. — 

— Dico adunque che 1’ essere eterno è necessariamente un essere pensante, 
perciocché è tanto impossibile il concepire, che la materia, la quale non è pen- 
sante, produca un essere pensante, quanto è impossibile il comprendere che 3 
niente possa dar 1’ esistenza alla materia. 

— La materia non ha in se stessa la potenza di produrre alcuna cosa, per- 
ciocché supposto che una porzione di materia esista da tutta l’ eternità, « che 
tutte le sue parti siano in un perfetto riposo, se non v’ ha altro essere nella 
natura, queste parti resteranno sempre in un eterno riposo, in un eterna ina- 
zione, 'poiché è impossibile il concepire che possano mai darsi da se medesime 
il moto, nè produrre alcuna cosa. Dunque giacché la materia non può produr- 
re alcuna cosa colle proprie forze, neppure il moto, fa di mestieri, o che que- 
sto moto sia eterno, o che un essere più possente glielo abbia impresso. Ma 
quand’ anche si supponesse, che il moto le sia eternamente essenziale, con tut- 
to ciò sarà sempre impossibile che questa materia, questo moto che non pensa- 
no nulla assolutamente, producano mai un pensiero. Non è jneno superiore al- 
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noi abbiamo un' anima sia che non T abbiamo. 


§ a- 

X’ anima, secondo il Sig. di Tracy. 

Finalmente il Sig. di Tracy sì decide a parlare distintamente 
dell’ anima “ quello che noi chiamiamo il nostro Io non è 
il nostro corpo .... ma quello che diciamo il nostro Io non 


la capacità della materia e del moto il produrre il pensiero di quello che sia 
superiore alle forze del nostro essere il dare alla materia l’esistenza. Dividete 
la materia in quante parti ri piace, date i movimenti, e le forme, che volete, 
ella non agirà altrimenti sui corpi la cui grossezza le è proporzionata di quel 
che si facesse innanzi. Le più piccole parti de’ corpi si stroppicciano, si spin- 
gono, si resistono le nne all’ altre al pari delle più grandi; e questo è tutto 
quello che far possono. — 

— Dunque se non vi fosse alcun essere eterno, la materia non avrebbe mai 
cominciato ad esistere, se la materia fosse eterna, ma priva di moto, il moto 
non avrebbe mai potuto cominciare, se non vi fosse altro essere eterno, che la 
materia quand’ anche ella fosse in moto da tutta l’ eternità, non vi sarebbe mai 
potuto essere il pensiero, poiché o la materia si supponga con principio di mo- 
to o senza, non si può concepire, che racchiuda originalmente in se il sentimen- 
to, la percezione, la cognizione, perciocché se si potesse concepire in questa 
maniera, allora la cognizione, il sentimento, la percezione sarebbono proprietà 
eternamente inseparabili da lei, e da ciascuna delle sue parti. — 

— Dunque il primo di tutti gli Enti, qualch’ egli sia, 1 ’ essere eterno é una 
sostanza pensante. Dunque la materia non lo può essere. — 

— Provata cosi l’ esistenza necessaria di uno Spirito eterno, sarà facile l’ ar- 
rivare alla cognizione di Dio ; ne seguirà che tutti gli enti intelligenti, che han- 
no cominciato ad esistere, dipendono da lui, e che non hanno altre facoltà, nè 
per conoscere, nè per agire, se non quelle, eh’ egli loro ha compartite : ne se- 
guirà ancora che se egli ha creato gli enti intelligenti, egli ha dato pure l’es- 
sere alle parti meno considerabili di questo universo, cioè al corpi inanimati : 
principi fecondi, pei quali si stabilirà la sua onniscienza, la sua onnipotenza, 
la sua provvidenza *, attributi, da cui per necessaria conseguenza si dedurranno 
tutte le altre sue perfezioni. ( Fedasi lib. 4. cap. io. Saggio Jllosofico salT in- 
tendimento umano compendiato dal Dottor Finne ). 

Noi ci serviamo di questo compendio in cui a detta dello stesso Locke ven- 
gono usate le stette tue espressioni^ a scanso di lungagini nojose ai lettori ( si 
veda la traduzione del Soave. Fenezia per Saglioni 18 07.) Questo compen- 
dio l’ abbiamo confrontato colle versioni latine e francesi dell’ originale Inglese. 
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è nemmeno alcuna delle particolari "facoltà che noi possediamo ; 
imperciocché noi diciamo : ho la facoltà di camminare, ho 
quella di mangiare, di dormire, di respirare, onde l’ lo che 
possiede è una cosa distinta dalla cosa posseduta. Ma debbesi 
dir egli lo stesso della facoltà generale di sentire ? ~ .... e 
conclude di 'nò, “ perchè la mia esistenza, e la mia sensibi- 
lità sono una sola, e stessa cosa ; o se si vuole 1’ esistenza di 
me o la sensibilità di me sono due cose identiche. Se noi 
facciamo attenzione che nel discorso Io significa sempre 1’ es- 
sere, o la persona morale che parla, troveremo che per 
esprimerci con esattezza, invece di dire, io ho la facoltà di 
camminare , dovrei dire la facoltà di sentire constituente la 
persona morale, ehe vi parla ha la proprietà di reagire sulle 
sue gambe in modo che il suo corpo cammini ; ed in luogo 
di dire : io ho la facoltà di sentire, dovrei dire la facoltà di 
sentire costituente la persona morale, che vi parla, esiste 
nel corpo per mezzo del quale essa vi parla. Queste locu- 
zioni sono, lo accordo, bizzarre, e poco usitate : ma per mio 
avviso esse dipingono il fatto con molta verità .... L’ Io di 
ciascheduno di noi è dunque per esso la propria sua sensibi- 
lità .... per lo che resta inteso, e convenuto che l’ Io, o la 
persona morale di ogni ente animato, concepita come distinta 
dagli organi eh’ essa fa muovere, è o semplicemente l 1 essere 
astratto, che noi diciamo la sensibilità di questo individuo, il 
quale risulta dalla sua organizzazione, od una monade senza 
estensione, che si suppone possedere eminentemente questa 
sensibilità e che è aneli’ essa un’ ente astratto, fe però si com- 
prende questa supposizione, oppure è un piccolo corpo, sottile, 
aereo, impercettibile, impalpabile, dotato di questa sensibilità, 
e il quale è a un dipresso un’ astrazione anch’ esso. Queste tre 
supposizioni sono indifferenti per tutto ciò che siegue, percioc- 
ché in tutte e tre si trova la sensibilità, e in tutte e tre pu- 
re essa sola costituisce 1* Io, o la persona morale dell’indivi- 
duo, sia che essa non sia altro che un fenomeno risultante dal- 
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la sua organizzazione, sia <Ae si ritenga per una proprietà di 
un’ anima spirituale, o corporale residente in esso. ~ ( Voi. 
T. i. p. ia. e seg. ) 


§ 3 . 

Il Sig. di Tracy , sembra retrocedere 
dai suoi passi , ma di nuovo ritorna 
al suo sistema . 


È parato a varie persone, che hanno bene meditata l’ Ideo- 
logia del Sig. di Tracy, che questi talvolta sia rinvenuto so- 
pra i suoi passi, afferrando momentaneamente certe verità, 
che poi ben presto ha posto in non cale, ed abbandonate. Il 
celebre Padre Soave nelle sue riflessioni presentate all’ istituto 
nazionale Italiano ( Bologna T. i. ) ed il dotto Ideologo T. 
M. nella sua analisi nel giornale della Italiana letteratura ( Pa- 
dova 1819.) sono di questo parere. Alcuni 1 ' attribuiscono a 
qualche contraddizione, che non è molto rara in opere di 
simil fatta, la quale attribuzione non isfugge affatto alla pene- 
trante vista dello stesso Sig. Cavalier Compagnoni, come si 
può rilevare talvolta dalle sue note poste a piè di pagina. Al- 
tri, ad una certa violenza della verità, che strappa, malgrado 
dei suoi oppositori, una non so quale adesione, di cui ben 
presto però si dimenticano. Che che ne sia, venendo al pro- 
posito nostro, sembra che il Sig. di Tracy si risolva di am- 
mettere 1’ esistenza dell’ anima, e dice ZZ noi non esiteremmo 
punto a dire in, opposto che abbiamo un’ anima che il senti- 
mento di volere è un’ atto di quest’ anima, e che per 1’ azione 
appunto di quest’ anima sopra il nostro corpo si eseguiscono i 
moti di questo corpo conformemente all 1 atto di volere. Ma 
primieramente, se noi abbiamo un’ anima, pare probabilissimo 
che anche gli animali ne abbiano una, benché di una natura 
inferiore alla nostra, perciocché io non trovo differenza tra 
essi, e noi se non dal più al Meno $ per conseguenza, se si 
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crede di dover supporre un 1 anima in tulli gli esseri manife- 
stanti il fenomeno del sentimento, deve parer conveniente il 
supporne una anche in tutti quelli che possono aver sentimento 
essi pure, senza però aver mezzo di manifestarlo ; il che sa- 
rebbe lo stesso che darne più, o meno attiva a tutti gli esseri 
esistenti. Ora con ciò verrebbesi ad immaginare una moltitudi- 
ne infinita di anime in tutti i corpi, qualunque essi siano, a 
misura che nascessero, o si formassero ; supposizione eh 1 io 
non voglio esaminare ; ma che non è certamente senza imba- 
razzi. Forse ancora verrebbesi ad immaginare uri anima uni- 
versale sparsa in tutta la natura, la quale sarebbe cagione di 
tutto ciò che vi si opera ~ ( Yolontà T. 5. p. aa. e seg. ) 
La condiscendenza del Sig. di Tracy nell’ammeUeie 1* a- 
nima umana qual noi P intendiamo è stata adunque arrestata 
da un timor panico di venire perciò obbligato a darne una 
non solo agli animali ed ai vegetabili, ma anche forse agli scogli ed 
alle rupi. Sensibilità ed anima nel sistema del Sig. di Tracy 
sono parole identiche ; eppure egli parlando a suoi giovani 
nelle prime pagine della sua Ideologia ( p. 28 .) detto ave- 
va. — Non voglio io già con questa osservazione indurvi 9 
supporre la sensibilità dappertutto ove non apparisce , perchè 
in buona filosofia non bisogna mai supporre niente. ZZ 


§ 4- 

L' ideologo Condillac fa sentire al Sig. di Tracy Vesi~ 
sterna reale dell * anima sua , e le qualità essenziali 
della medesima . 


— Se vi chiedo ( Art. . di raiioc. cap. 3. ) perchè il cor- 
po sia esteso, e perchè I’ anima senta ? quanto più vi riflette- 
rete, tanto più vedrete che non avete nulla a rispondere : i- 
gnorate adunque F essenza vera di queste due sostanze. ZZ 

— Nulladimeno considerate che tutte le qualità che vedete 
nel corpo suppongono P estensione, e che tutte quelle che rav- 
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visate nell’ anima, Suppongono la facoltà di sentire. Potete a- 
dunque riguardare l’estensione come l’essenza seconda del cor- 
po, e la facoltà di sentire come l’essenza seconda dell'anima. — . 

— Raziocinate adesso sopra queste due sostanze; voi non 
potete paragonare che T essenza seconda dell’ una coll' essen- 
za seconda dell’ altra, imperciocché non potete paragonare un’ 
essenza vera, che non conoscete, con un essenza vera, che niente più 
conoscete. Paragoniamo adunque l’essenza seconda del corpo con P 
essenza dell’anima; e incominciando da questa definizione il corpo è 
■una sostanza estesa. Posso variare l’espressione di questa defini- 
zione, posso rappresentarmi il corpo come diviso in piccole 
parti, in atomi, sarà questa una materia sottile, un’ aria finis- 
sima, un fuoco sommamente attivo ; ma qualunque forma ch’io 
faccia prendere a questa definizione, mi sarà impossibile arri- 
vare ad una proposizione identica con sostanza che sente. Pos- 
siamo adunque assicurarci, che partendo dall’ idea di sostanza 
estesa, non abbiamo alcun mezzo per provare, che questa so- 
stanza è la medesima che quella che pensa. — 

— Ci resta ad incominciare dall’ idea di sostanza, che sen- 
te, ed allora esauriti avremo tutti i mezzi di fare sopra que- 
sta materia le scoperte, che sono proporzionate alla nostra ca- 
pacità. — 

— Dire che 1 ’ anima è una sostanza che sente, è dire, che 
è una sostanza, che ha delle sensazioni. — 

— Dire, che ha ddle sensazioni, e dire che I13 una, o due 
sensazioni ad una volta, o di vantaggio. — 

— Dire, che ha una sensazione, o due ec. è dire, o che 
queste sensazioni fanno sopra di essa una impressione poco 
meno che* uguale, o che una, o due fanno sopra di essa una 
più particolare impressione. — 

— Dire che una, o due sensazioni fanno sopra di essa una 
più particolare impressione è dire eh’ essa più particolarmente 
le osserva, che le distingue da tutte le altre. — 

rr— Dire, che osserva più particolarmente una, o due sen-» 
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sazioni, è dire, eh’’ essa vi da la sua attenzione. — 

— Dire, che dà la sua attenzione a due sensazioni, è di- 
re che le paragona. — 

t — Dire che le paragona, è dire che ravvisa tra loro qual- 
che rapporto di differenza, o di somiglianza. ~ 

— Dire, che ravvisa qualche rapporto di differenza, o di 
somiglianza, e dire che giudica. — 

— Dire, che giudica, è dire che porta un solo giudizio, o 
che ne porta successivamente molti. — 

— - Dire che porta successivamente molti giudizii è dire che 
riflette. — 

— Riflettere non è adunque che una certa maniera di sen- 
tire : è la sensazione trasformata. — 

— Voi vedete, che questa dimostrazione ha lo stesso carat- 
tere, che quella della quale conchiuso abbiamo: la misura del 
triangolo è il prodotto della sua allena per la metà della 
sua base. — — 

— — L’ identità forma 1* evidenza dell’ una e dell’ altra. Ti 
sarà agevole applicar questo metodo a tutte le operazioni dell’ 
intelletto, e della volontà. Ma osservate, che quanto più vi an- 
drete avanzando, tanto più sarete lontano dallo scorgere qual- 
che identità tra queste due proposizioni : F anima è una so- 
stanza che sente ; un corpo è una sostanza estesa. Dico di 
più, ed è che proverete che 1’ anima non può essere estesa. 
Eccone la dimostrazione. — 

— Dire, che una sostanza paragona due sensazioni, è dire 
che ha nel medesimo tempo due sensazioni. — 

— Dire, che ha nel medesimo tempo due sensazioni, è di- 
re che due sensazioni si uniscono in essa. — 

— Dire, che due sensazioni si uniscono in una sostanza, è 
dire che si uniscono, o in una sostanza ch’è propriamente una 
che non è composta di parti, o in una sostanza, eh’ è impro- 
priamente una, e che in realtà, è composta di parti, le quali 
sono ciascuna altrettante sostanze. — 
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— Dire, che due sensazioni si uniscono in una sostanza 
eh’ è propriamente una, che non è composta di parti è dire 
che si uniscono in una sostanza semplice in una sostanza ine-; 
stesa. In questo caso 1’ identità è dimostrata tra la sostanza, 
che paragona, e la sostanza inestesa è dimostrato che 1’ anima 
è una sostanza semplice ZT vediamo il secondo caso. — 

— Dire che due sensazioni si uniscono in una sostanza 
composta di parti, che sono ciascuna altrettante sostanze, è 
dire che si uniscono tutte e due in una medesima parte, o, 
che non. si uniscono in questa sostanza, se non perchè 1’ una 
appartiene ad una parte, alla parte A, per esempio 1’ altra ad 
un 1 altra parte alla parte B , abbiamo ancora qui due casi dif- 
ferenti, incominciamo dal primo. — 

— Dire che due sensazioni si uniscono in una medesima 
parte è dire che si uniscono in una parte che è propriamen- 
te una, o in una parte composta di molte altre. — 

— Dire che si uniscono in una parte eh’ è propriamente, 
una, è dire che si uniscono in una sostanza semplice, ed è 
dimostrato che l’ anima è inestesa. — 

— Dire che si uniscono in una parte composta di molte; 

altre è due ancora, o che si uniscono in una porte eli" è sem-, 
plice, o che T una è in una parte di queste parti, e l'altra, 
in un' altra parte. — ^ , ... 

— Dire, che una di queste sensazioni è in uno parte di 
queste parti, e l’ altra è in un’ altra parie, e dire, che 1' uno, 
è nella parte A, e l’ altra nella parte- B ; e questo caso è ri- 
stesso, che quello che ci restava a considerare. — 

— Dire, che di queste due sensazioni 1’ una è nella parte 
A, e 1’ altra nella parte B, è dire, che l’ una è in una sostan- 
za, r altra in un’ altra sostanza. — 

— Dire, che l’una è in una sostanza, e Taltra in un’ altra sostan- 
za è dire, che non si uniscono in una medesima sostanza. — , 

— Dire, che non si uniscono in una medesima sostanza, è 
dire che una sostanza non le ha nel medesimo tempo. 
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- „ Dire, che una sostanza non le ha nel medesimo tempo, 
è dire, che non le può paragonare. — 

— E adunque dimostrato, che essendo 1’ anima una sostan- 
za che paragona, non è una sostanza composta di parti, una 
sostanza estesa. — 

— E adunque semplice. — 

— Il metodo da noi qui ora seguito vi fa vedere fino a 
qual segno ci è permesso di penetrare nella cognizione del- 
le cose. — 

— - L' essenza seconda basta per provare, che due sostanze 
differiscono : ma non basta per misurare con precisione la dif- 
ferenza, che v 1 è tra loro. — 

— E adunque assai facile il non supporre l’evidenza di ra- 

gione dove non v’ è, non si ha che ^ provare di tradurre in 
proposizioni identiche le dimostrazioni, che si crede di aver 
fatte. — ; 

— Ecco la pietra del paragone, ecco 1’ unico mezzo d’ i- 
atruirvi nell 1 arte di raziocinare. — 

— - Da ciò comprenderete come l 1 idee ci manchino, come 
per mancanza d 1 idee l' identità delle proposizioni ci sfngga, « 
come dobbiamo dirigerci per non mettere nelle nostre conclu- 
sioni più che non c 1 è permesso di conoscere, se CoUsideraté 
l' ignoranza in cui siete della natura delle cose, sarete somtea* 
mente circospetto nelle vostre osservazioni, conoscerete che con 
tutti gli sforzi, di cui siete capace, sparger non potetè là lucé 
sopra gli oggetti, che un principio superiore, che sólo può ri- 
schiararli, non ci ha permesso di conoscere. — 

— Ma Iddio ci ha condannati alla ignoranza, non ci ha 
condannati all’ errore : non giudichiamo se non di quello, che 
vediamo, e non c 1 inganneremo. — 

— Dunque Condillac insegna al Sig. di Trocy come 1* ani- 
ma umana essenzialmente differisce dalla materia, che essendò 
questa una sostanza estesa, quella è una sostanza semplice ; 
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che alla materia è impossibile il sentimento, e che questo è so- 
lo proprio della sostanza semplice, o sia dell' anima. 

... § 5. 

Conditine continua ad istruire il Sig. di Tracy 
sulle qualità dell ’ anima. 

U anima sola è quella che sente. 

— Iddio non unisce insieme senza ragione, e anche meno 
contro ragione due sostanze ; consulta certamente la natura 
dell’ una e dell 1 altra. — 

— Non limiterà, e ristringerà nel corpo di una bestia un’ 

anima, che per la sua essenza sarebbe capace di tutte le no- 
stre facoltà, e non darà ad un uomo un’ anima la cui essen- 
za non racchiudesse in se il germe di tutte le facoltà, al cui 
sviluppamene può dare il nostro corpo occasione — ( lett. 

di Condillac a ir Autore d. lett. ad un Americano op. Con- 
dili. Trad. dal Frane, da Fassadoni. Fenciiu 1 793 . T.F. ) 

— I sensi non sono che la causa occasionale delle impres- 
sioni, che gli oggetti fanno sopra di noi. — 

— E 1’ anima che sente : ad essa sola appartengono le sen- 
sazioni ; e sentire è la prima facoltà che in essa osserviamo — 
( Log. op. T. FI. ) 

— E 1’ anima sola che conosce, perchè è 1’ anima sola che 
sente ; e non s' appartiene che ad essa il far l' analisi di tutto 
quello, che è da lei riconosciuto per sensazione ( ivi p. G5. ) 
Gli organi sono la causa occasionale, perchè le sensazioni so- 
no le modificazioni proprie dell' anima, e gli organi esserne 
non ne possono che l’ occasione — ( T. 1F. Tratt. Sen. p. 
a!y. noi. ) 

— • Il principale oggetto di quest’ opera (ivi p. 4^3.) si è 
di fare vedere come tutte le nostre cognizioni, e tutte le nostre facol- 
tà sen vengono da sensi, o per parlare più esattamente dalle sensazioni 
imperciocché per verità i sensi non sono che causa occasionale ,• non 
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sentono: l ’ anima sola è quella che sente per occasione degli 
organi, e dalle sensazioni, che la modificano, ella trae, e rice- 
ve le sue cognizioni, e tutte le sue facoltà. — 

— Platone ammette anche molte parti nell’ anima ; 1' una è 
la sede del sentimento è puramente materiale l’altra l’intellet- 
to puro ; è la sede della ragione ; e la terza, è uuo spirito, 
misto ; è inventata per servire di vincolo alle due altre. — 

— Questo sistema, : dice Condillac, ( Tralt. Ah itn . . Cap. 
ii .in una nota ) questo sistema è falso, poiché suppone, che- 
la materia senta, e pensi. — ► n i : 

• • ' • :i.i .• ■ i.. 

§ 6 . 

U anima sola è quella che pensa. 

■ ■ . ■ . i . • • v i i • ’< 

- — L’anima è tanto dipendente dal corpo che molti filosofi 
fconfondendo insieme queste due sostanze, creduto hanno che 
la prima altro non fosse che quello, che v? ha nel corpo di più 
fino, e sottile, e di più capace di movimento,, ima questi filo- 
sofi non ragionano ; si figurano soltanto qualche cosa ed ogni 
parola, che proferiscono prova, che si formano delle idee po- 
co esatte. — 

— Basta loro 1’ assottigliare il corpo per comprendere, eh’ 
egli è il soggetto del pensiero ? Sopra di che si fondano egli- 
no, quando assicurano, che alcune parti di materia per essere 
più sottile, sono più capaci di movimento ? £ qual rapporto 
possono eglino ritrovare tra 1’ essere mosso, e il pensare ? Di 
più cosa sono delle parti sottili ? V 1 ha egli de’ corpi sottili in 
se? E quelli che al presente ci sfuggono non sarebhono eglino 
grossi, se avessimo degli altri organi? — 

— Finalmente che cosa è un ammasso un aggregato di parli 
sottili ? Un ammasso un aggregato di parti sottili è egli una cosa, 
che esista? Nò certamente, 1’ esistenza non si conviene che alle 
parti sottili, che si suppongono ammassale, o insieme raccolte. 
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Per conseguenza attribuire la facoltà di pensare ad un ammasso 
è attribuirlo a qualche cosa, che non esiste. — 

— Quando si ragiona sopra idee tanto vaghe e indetermi- 
nate, nulla si prova. — 

— Nulladimeno scorgesi confusamente qualche rapporto tm 
un pensiero "astratto che sfugge ai sensi, e una materia sottile 
che ad essi sfugge ugualmente : e incontenente la parola am- 
massa che non è parimente che un termine astratto sembra 
mostrare il soggetto di questo pensiero astratto senza pensare 
adunque a rendersi un esatto conto de' raziocina che si fanno, 
si dice un ammasso di materia sottile può pensare. — 

— Noi abbiamo posto maggior precisione ne' nostri raziocinii, 
allora che considerato abbiamo il pensiero in ciascuna sensazione. 
Infatti per dimostrare, che il corpo non pensa, basta osservare, 
che v’ ha in noi qualche cosa che paragona le percezioni che 
ci vengono per via de 1 sensi. Ora non è per certo la vista che 
paragona le sensazioni che ha, con quelle dell’ udito che non 
ha. Convien dire lo stesso deli' udito, lo stesso dell' odorato, 
lo stesso del gusto, lo stesso del tatto. Tutte queste sensazio- 
ni hanno adunque in noi un punto, dove si uniscono. — 

— Ma questo punto esser non può che uua sostanza sem- 
plice, indivisibile, una sostanza distinta dal corpo, in somma un 
anima. — 

— Essendo 1’ anima distinta, e diversa dal corpo, questo es- 
ser non può che causa occasionale di quello, che sembra pro- 
durre in essa, dal che bisogna concludere che i nostri sensi 
non sono che occasionalmente la fonte delle nostre cognizioni. — 

— Ma quello che si fa per occasione di una cosa, può farsi 
senza di essa, perchè un effetto non dipende dalla sua causa 
occasionale, se non in una certa ipotesi. — 

( — L’ anima può adunque assolutamente senza il soccorso 
de’ sensi, acquistare delle cognizioni : ( Arte di pensare p. i. 
cap. i. ) ( E più Saggio sop. orig. delle cognix,. umane cap. r. ). 

— Chiedo loro che cosa s’ intendono per un corpo. Se ri- 
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spender vogliono in una maniera precisa, non diranno, che sia 
una sostanza unica ; ma lo riguarderanno come un complesso» 
una collezione di sostanze, se il pensiero appartiene al corpo ; 
ciò sarà adunque in quanto che è complesso, e collezione, o 
perchè è una proprietà di ciascuna sostanza che lo compone. 
Ora queste parole complesso e collezione non significano, che 
una estrinseca relazione tra molte cose, una maniera di esistere 
dipendentemente le une dalle altre. In virtù di questa unione 
noi le riguardiamo, come formanti un solo tutto : quantunque» 
realmente non sieno più una, che se fossero separate. Non so- 
no adunque questi per conseguenza che termini astratti, i qua- 
li fuori di noi, non suppongono una sostanza unica, ma una 
moltitudine di sostanze. Il corpo in quanto complesso, e col- 
lezione esser non può adunque il soggetto del pensiero. — 
— Divideremo noi il pensiero tra tutte le sostanze di coi 
egli è composto ? Primieramente ciò non sarà possibile, quan- 
do egli non sarà che una percezione unica, e indivisibile; in se- 
condo luogo Converrà ancora rigettare que^a- supposizione, 
quando il pensiero sarà formato di un certo numero di perce- 
zioni ; che A, B, C, tre sostanze eh’ entrano nella composizione 
del corpo, si dividono tra loro tre differenti percezioni, do- 
mando, dove se ne farà egli il paragone ? Non in A ; poiché 
non può paragonare una percezione, eh’ egli ha, con quelle 
che non ha ; per la medesima ragione, non in B, nè in C, 
converrà adunque commettere un punto di riunione, una so- 
stanza che sia nel medesimo tempo, un soggetto semplice, e 
indivisibile di queste tre percezioni ; distinto per conseguenza, 
dal corpo, un aniina ‘in somma. — 

— Nom so, come il Locke potuto abbia asserire che ci so- 
fà forse eternamente impossibile conoscere, se Iddio comuni- 
cato non abbia ad un qualche aggregato di materia disposta 
in una certa maniera, la facoltà di pensare. Non bisogna im- 
maginarsi che per risolvere questa questione, sia d 1 uopo co- 
noscere T essenza, e la natura della materia. I raziocinii, ehe si 
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fondono sopra di questa ignoranza, sono del tutto frivoli. Ba- 
sta osservare, che il soggetto del pensiero esser deve uno. 
Ora un aggregato di materia non è uno ; ma una moltitu- 
dine. — 

E più abbasso in una nota — la proprietà di notare il 
tempo, mi fu obbiettato; è indivisibile. Non può dirsi, che si 
divida tra le ruote di un orivolo : essa è nel tutto. Perchè 
adunque la proprietà di pensare non potrebbe ella ritrovarsi 
in un tutto organizzato ? Rispondo che la proprietà di notare 
il tempo, può di sua natura appartenere, ad un soggetto com- 
posto ; perchè non essendo il tempo che una successione, tut- 
to quello, eh’ è capace di movimento, può misurarlo. — 

- — Mi fu ancora obbiettato, che 1’ unità conviene ad un 
aggregato di materia ordinato ; benché applicargliela non si 
possa quando la confusione è tale, che impedisce di conside- 
rarlo come un tutto. — 

— Ne convengo : ma aggiungo che allora 1’ unità non si 
prende rigorosamente. — 

— Si prende per unità composta di altre unità per conse- 

guenza, è propriamente collezione o moltitudine. Ora io non 
pretendo di parlare di questa unità. - — ' 

§ 7 * 

Continua Condillac 

i’ anima forma le idee complesse , astrae , riflette , vuole. 

— Subito che la memoria è formata, e 1’ esercizio dell 1 im- 
maginazione è in nostro potere, i segni, che quella richiama e 
l 1 idea che questa risveglia, incominciano a togliere e sottrar 
l 1 anima alla dipendenza in cui era da tutti gli oggetti, che 
agivano sopra di es;a. — 

— Padrona di richiamarsi in mente le cose, che ha vedute, 
può rivolgere sopra di esse la sua attenzione, e distornarle da 
quelle che vede. Può in appresso restituirla a queste, o sola- 
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mente ad alcune, e darla alternativamente alle une, all' altre. 
Alla vista di un quadro, per esempio, ci richiamiamo in mente 
le cognizioni che abbiamo della natura, e delle regole che in- 
segnano ad imitarla, e portiamo successivamente la nostra 
Ritenzione da questo quadro a queste, cognizioni a questo qua- 
dro ovvero a vicenda alle differenti sue parti. Ma egli è evt-t 
dente, che non disponiamo così della nostra attenzione se non 
mediante il soccorso, che prestaci 1 ’ attività delT immaginazio- 
ne, prodotto da una gran memoria. Senza di questo non ci 
sarebbe possibile il regolarla da per noi, ma ella obbedirebbe 
unicamente all’ azione degli oggetti. — 

— Questa maniera di applicare da per noi la nostra atten- 
zione a vicenda a diversi oggetti o alle differenti parti di un 
solo oggetto è quello che si addimanda riflettere. Quindi 
scorgersi chiaramente, come la riflessione nasce dall' immagina- 
zione, e dalla memoria. — ( Sag. sop. orig. cogniz. um. cap. 
5. parL i. ). 

— Il tempo della riflessione, è quando da noi si comincia 
a vedere alcun poco tutto quello, di cui, è 1 ' anima capace. — 

— Fino a che non indirizziamo da per noi stessi la nostra 
attenzione, veduto abbiamo, che F anima è soggetta a tutto 
quello che la circonda, e non possiede nulla se non per una 
straniera virtù. — 

— Ma se padroni della nostra attenzione la guidiamo a 
nostro talento, F anima allora dispone di se medesima, ne ri- 
cava delle idee, delle quali non è debitrice che a se stessa , e 
si arrichisce del proprio suo fondo. — ( ivi p. 7 . ) 

— L 1 idee complesse sono l' opera dello spirito se sono 
diffettose, egli è , perchè le abbiamo malfatte : il solo mezzo 
per correggerle si è rifarle. 

— Conviene adunque ripigliare i materiali delle nostre co- 

gnizioni, e mettergli in opera, come se non fossero ancora sta- 
ti impiegati. — , . . . . , 

— Abbiamo due sorta di nozioni complesse le une sono 
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quelle, che formiamo sopra modelli, ed esemplari, le altre sono 
Certe combinazioni d 1 idee semplici, che lo Spirito unisce in- 
sieme per un effetto di sua propria elezione. — 

— Sono tutte P opera dello Spirito tanto quelle che sono 
le più esatte, come quelle, che lo sono meno. — ( Sag. top. 
orig. cog. urna ri. par. a. Cap. a. se», a. ). 

— Finalmente, ecco a parer mio, a che può ridursi tutto 
quello che contribuisce allo sviluppamelo dello Spirito uma- 
no. I sensi sono la fonte delle nostre cognizioni ; le diverse 
Sensazioni, la percezione, la coscienza, la reminiscenza, l’ atten- 
zione, e T immaginazione, considerate queste due ultime come 
non ancora a nostra disposizione, ne sono i materiali : la me- 
moria, rimmaginaziune di cui disponiamo ad arbitrio e pia- 
cimento nostro , la riflessione e le altre operazioni mettono gli 
strumenti materiali in opera : i segni a cui siamo debitori dell' 
esercizio di queste medesime operazioni, sono gli strumenti, di 
cui esse si servono; e la connessione delle idee è la prima mol- 
la che dà il movimento’ a tutte le altre, (ivi cap. 4-) 1° spi- 
rito non forma adunque da se alcuna delle idee ? esse sen ven- 
gono a lui belle e formate ? ecco le conseguenze che si addot- 
tano, quando non si raziocina che per via di comparazioni r 
ma quando si vorrà consultar 1’ esperienza, vedrassi, che l’ in- 
telletto non è passivo, se non per rapporto alle idee, che ven- 
gono immediatamente dai sensi, e che le altre sonò tutte ope- 
ra sua. — (Tratt. Sistemi cap. VII.). 

— Sono le azioni deir anima che determinano quelle del 
corpo, e da queste che si vedono, si giudica di quelle che 
Don si vedono. Basta aver osservato quello che si fa, quando 
ri desidera, o si teme, per discernere e vedere nei movimenti 
degli altri i loro desiderj, o i loro timori. In questa guisa le 
azioni del corpo rappresentano le azioni dell 1 animo, ed appa- 
lesano talvolta fino a 1 più segreti pensieri. Questo linguaggio 
è quello della natura : è il primo, il più espressivo, il più ve- 
ri), e vedremo che imparato abbiamo da questo modello a far 
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delle lingue. — ( Trat. log. cap. 6 p. I. ) 

— Vi ho detto, e provato più di una volta che t'anima è 

una sostanza semplice, e per conseguenza adatto diversa da 
una sostanza estesa ; vi ho fatto osservare che non v* ha nes- 
sun rapporto tra i movimenti che avvengono negli organi, e i 
movimenti che proviamo. Ne abbiamo concluso che il corpo, 
non opera da per se sopra l'anima ; esso non è la causa pro- 
priamente detta delle sue sensazioni, non è che l'occasione, o 
come parlasi comunemente, la causa occasionale. — ( Trat , 
Art. razioc. Cap. 6. ) - — 

— Vi son dei fatti, che hanno per immediata cagione la 
lonlà di un’ Ente intelligente , quale si è il movimento del 

vostro braccio. Ve n’ha degli altri, che sono l' immediato efr 

fello delle leggi, alle quali sono soggetti i corpi — (ivi cap. y.) 

— — I sensi ci procurono Je idee astratte di attenzione, di 
comparazione, di giudizio, ec.... ma non le procurano se non 
in quanto sono ajutati dalla riflessione dello spirito... L’ opera 
dello spirito si riconosce nelle idee astratte, che sono il frut- 
to di differenti combinazioni. Quindi l’ idee astratte di colore, 
di suono, ec... vengono immediatamente dai sensi ; quelle delle 
facoltà dell'anima nostra sono dovute ad un tempo ai sensi, e al- 
lo spirito ; e l’ idee della Divinità, e della morale appartengo- 
no allo spirito solo. Dico allo spirito solo , perchè i sensi più 
non vi concorrono da per se stessi ; Iranno somministrato i ma- 
teriali, e lo spirito gli mette in opera — ( Tratt. Art. pens. 
cap. i.J 

— L’idee non possono più cadere sotto i sensi, quando so- 
no astratte, e generali. Vedere non possiamo un corpo in gene- 
rale, un albero in generale . Non possiamo neppure imma- 
ginare nulla di somigliante. E lo stesso di tqtte l' idee sensi- 
bili, quando si considerano in una maniera generale, un suo- 
no in generale, un sapore in generale. L’ idee considerate co- 
sì diventano intellettuali: imperocché quantunque state non sia- 
no originariamente che sensazioni, non sono più 1’ oggetto del- 
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la facoltà che sente. Sono 1’ oggetto della facoltà intelligente, 
vale a dire della facoltà, che astrae, che paragona e giudica. 
( P. n. cap. 3 . ) 

Condillac adunque, che è per confessione del Sig. di Tracy 
filosofo giustamente celebre, fondatore della Ideologia, che 
ne tiene lo scetro , Condillac suo maestro , da cui dice d' a- 
Ocre imparato quasi tutto quello che sa, non suppone, ma 
prova, e fa sentire 1’ esistenza dell’ anima nostra, che non sup- 
pone, ma la dimostra una sostanza semplice distinta dalla ma- 
teria, e che essa sola sente, e che ogni sistema, che da il sen- 
timento alla materia è falso ( vedi anche trattat. degli anima- 
li ) ; non suppone, ma dimostra che il pensiero non può con- 
venire alla materia, che 1* anima sola è quella che pensa , che 
forma V idee complesse, che astrae, che riflette, che vuole. 
Dopo tutto ciò con qual fronte il Sig. di Tracy osa dirci zzi 
che in quanto a noi, ai quali si è tanto detto e ripetuto 
senta dar prova veruna, che se fossimo tutta materia non 
potremmo pensare ( Ideolog. Tom. i. pog. 122 .) eh’ 
egli ponga in non cale tutti gli argomenti, e le prove che 
hanno dato i più illustri Filosofi, che hanno illuminate le na- 
zioni, e che godono della celebrità di tutti i tempi che egli 
li ponga in non cale, perchè stati non sono Ideologi, e degno 
di qualche compassione, ma che poi dica a 1 suoi giovani alun- 
ni che non si è mai data veruna prova per escludere dalla 
materia la facoltà di pensare, questa è una franchezza troppo 
avanzata, questa è un’ alta menzogna, che può imporre soltan- 
to a dei giovanetti ignoranti, non accostumati ad opinioni, co- 
me alla sua scuola egli il vuole, e per i quali soli intende di 
scrivere ( Introd. Id. ) Come può mai un uomo, qual’ è il 
Sig. di Tracy, dòpo avere voltate e rivoltate 'tutte le opere 
del suo maestro d’ Ideologia Sig. di Condillac, assicurare i suoi 
allievi che si è detto tanto e ripetuto senza darne veruna 
prova che la materia non può pensare ? 

$e egli qualche volta nelle indagini sue Ideologiche ha cre- 
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«luto di doversi allontanare dai sentimenti del suo maestro, lo 
ha sempre fatto con un sommo rispetto, e ne addotte le ra- 
gioni ( che che ne sia delle medesime, che certamente tutte 
non soddisferanno a tutti ) , quali ragioni ha egli addotte nell’ 
opporsi sì diametralmente a Condillac in materia così interes- 
sante ? Perchè, senza dirne parola, egli ha preferite le assurdi- 
tà del suo fisiologo Cabanis alle basi ideologiche piantate dal 
suo maestro Condillac ? Queste sono questioni insolubili, per 
chi non vuole negligentare il rispetto, e le convenienze che si 
debbono vicendevolmente gli Scrittori, molto più trattandosi di 
un pigmeo qual son io, verso di un gigante, di un uomo 
sconosciuto, verso di un uomo di tanta fama, e per certi ri- 
guardi di tanto merito. 


cap. y. 

dell’ umana volontà, e libertà. 


§ '• 


Il Sig. di Tracy definisce T umana volontà , 
e spiega che cosa è. 


m oi sapete tutti, (miei cari giovani ed amici) cosa sia de- 
siderare : T avete provato avete sentiti molti desiderj, e vivis- 
simi. Si dà il nome di volontà a questa facoltà ammirabile, 
che abbiamo di sentire ciò che chiamasi, desiderio essa è una 
conseguenza immediata, e necessaria della proprietà singolare 
che hanno certe sensazioni di farci pena, o piacere, non me- 
po che de’ giudizj che noi ne formiamo. Imperciocché tosto 
che abbiamo giudicato che una tal cosa è per noi ciò che 
chiamiamo buona , o cattiva , ci riesce impossibile il non desi- 
derare di goderne, o di evitarla.... La volontà non è che 
VP risultato della nostra organizzazione ( cosi i( testo ) Ideo h 
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T. i. pag. 63. , ed è un modo della facoltà di sentire.. .. 

(Voi. T. i. pag. i.). 

— Questa volontà è una quarta specie di sensibilità, è la 
facoltà di sentir desiderj. ( Ideol. T. 3. p. i58. ). 

Col vocabolo volontà si esprime la facoltà il potere che noi 
abbiamo di sentir desiderj, nella potenza di concepire dei 
desiderj sta unicamente ciò ebe io chiamo volontà. ( Ideal. 
T. i. p. 196 . 301. ). 

i § 3 - 

inalisi di questa definizione. 

Noi abbiamo la proprietà di sentire, e di avere desiderj. 
Questa è una verità di sentimento intimo comune, che non ab- 
bisogna di prova. I nostri desiderj sono di due sorta. Alcuni 
antecedono ogni nostro giudizio, altri lo sieguono. I primi 
nascono dalla nostra organizzazione come da una causa occa- 
sionale, i secondi dalla nostra ritlessione. 

Noi desideriamo di cibarci, di muoverci, di riscaldarci in 
tempo di freddo, di bagnarci in tempo di caldo ec. Queste 
sono meccaniche tendenze che nascono da impressioni interio- 
ri, ed esteriori fatte sul nostro corpo, ed antecedono ogni 
nostro giudizio. 

Noi desideriamo di fare il tale contratto, d’ intraprendere il 
tal viaggio, di sormontare un’ ostacolo. Questi nostri desiderj 
suppongono la precedenza di un nostro giudizio, perchè pri- 
ma che noi sentiamo o T uno o l’ altro di questi desiderj, 
conviene che ci appariscono buoni per noi questi viaggi, e 
buone queste intraprese. Allora quando rileviamo la bontà di 
questi oggetti sottoposti al nostro giudizio, allora solamente, 
nascono i nostri desiderj. 

Se ci fermiamo qui, i nostri desiderj rimangono semplici 
desiderj, o velleità, che aspettano la sanzione dalla nostra 
volontà. Dunque non è sempre vero che desiderare sia la 
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stesso che volerà ; che desiderio 41 volontà sieno sinonimi, e 
che nella potenza di concepire derider j stia unicamente la 
volontà , dalla propensione , che sembra più suggerita dall' i- 
stinto , che da altra cosa fino alla determinazione più pon- 
derata. ( Voi. T. 1 . p. 3i. ) (*) 

Io desidero di cibarmi ec., e dico non voglio cibarmi ec., 
conosco che questo contratto questo viaggio . è buono per me, 
ma io non voglio intraprenderlo, e mi sembra che questa ri- 
soluta volontà nasca dalla energia propria del mio Io, ossia 
dell' anima mia. 

4 » § 5 . 

Obbiezione del Sig. di Tracy coadiuvaci dal 
Sig. Compagnoni. 

• ( . • a 

Voi prendete abbaglio madornale, ci dicono questi Signori, 
se vi date a credere di volere per propria energia del vostro 
Io pensante, e volente. Egli è chiaro che ciò non può esse- 
re : domandare se noi possiamo volere senza motivo, e uni- 
camente perchè vogliamo volere, è un domandare assurda- 
mente una cosa assurdissima (nota cap. i3. Ideol. ) la no- 
stra volontà non può volere senza un motivo, e se voi non 
volete condiscendere al desiderio di cibarvi, ciò è perchè avete un 
motivo che vi eccita un desiderio più forte di non cibarvi, se 
la vostra volontà non condiscende al desiderio di fare quel 
contratto, o quel viaggio, questo è perchè avete un motivo 

' r 

( * ) Notisi bene che questo è 1’ errore, ed è lo sbaglio enorme, in cui è ca- 
duto il Sig. di Tracy, che questo è quel principio falso su di cui lavora egli 
continuamente, e che lo ha tratto a tante ugualmente false conseguenze; che que- 
sto è quel principio, su di cui si appoggiano le replicate note del Sig. Compa- 
gnoni sulla volontà, in difesa dell’ Autore ; di modo che dimostrato falso que- 
sto principio, e fatto conoscere questo errore, stramazzano in uno sfasciume 
tutti i rasiocini fatti, rifatti, e replicati dall'autore, e dal traduttore si di quan- 
to parliamo, come si vedrà in seguito. 
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più potente, che vi eccita a non farlo. ( Voi. T. 3. p. a 3. 
54. ed altrove. ) 

5 4 - , . 

Risposta . 

Non è poi tanto chiaro , noi vi rispondiamo , non 
è poi tanto chiaro e molto meno tanto assurdo che noi 
talvolta non possiamo volere , unicamente perchè noi vogliamo 
volere , e ciò senza un motivo preponderante, ma per propria e- 
nergia naturale della nostra volontà. Supponiamo una triviale 
esperienza. Ci vengono presentate su di un tavoliere tre carte da 
giuoco coperte ; siamo invitali alla scelta di una, a patto di es- 
sere vincitori, se la scelta nostra cadrà sul maggior numero se- 
gnato al di sotto della carta : queste sono al di sopra perfetta- 
mente simili ; niun motivo abbiamo di determinarci piuttosto 
alla scelta della seconda, che alla scelta della prima, o della 
terza ; ora io dico : mi determino per la prima, ma quale è il 
motivo, mi si dice, che vi fa determinare a questa scelta, piut- 
tosto che all’altra? niuno rispondo io; mi determino e voglio, 
perchè così voglio determinarmi, perchè così voglio volere, e 
sono così conscio della libertà del mio volere, che io sento di 
potermi egualmente determinare alla scelta della seconda, ovve- 
ro della terza, o di niuna ; e veruna speranza fondata, verun 
motivo impellente mi alletta, ed io mi determino per propria at- 
tività del mio spirito. 

Confessiamo però che di via ordinaria la volontà nostra non 
vuole, se non eccitata da qualche motivo, ma non per questo 
le azioni, o determinazioni nostre sono neccessarie, ed assog- 
gettate a quella necessità universale , che dice il Sig. di Tracy 
dimostrata , e contro la quale gV ingegni si alzano senza 
mezzi.... k 

Perchè nella nostra natura sta sempre impresso un motivo 
generale sopra di cui possiamo noi contare all’ occasione di 
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qualunque siasi determinazione, cioè di far sentire a noi stes- 
si la propria nostra libertà. Io mi determino eccitato da pres- 
santi motivi ad una particolare azione, e prima di farla, dico 
a me stesso : voglio rendermi conscio se veramente sono libe- 
ro, ed appunto per questo non voglio far nulla, o far voglio 
il contrario di quello, che aveva or ora determinato, e vi rie- 
sco. Questo volere essere conscio a se stesso della nostra non 
inceppata, ma libera volontà, è un motivo che abbiamo sem- 
pre in pronto per determinarci al contrario di quello che i 
molivi i più urgenti, e i più forti c’ inclinassero altrove. 

Ma lasciando da parte le due sunnotate esperienze, veniamo 
più strettamente all’ argomento. 

Io ho ricevuto una grave ingiuria, mi sento mosso da tan- 
ti motivi fisici, diciamo pure, anche morali a vendicarmi ; 
questi motivi sono controbilanciati da altrettanti motivi di aste- 
nermi dalla vendetta. I primi mi danno a conoscere i perico- 
li, a cui vò incontro per l’ avvenire, non vendicandomi, il pia- 
cere di vedere umiliato ed ucciso il mio nemico, 1’ onore e la 
stima che acquisterò presso certa sorte di persone. I secondi 
la rovina della mia famiglia, l 5 abbandono della patria, l’ incon- 
tro della umana giustizia ec. Io resto indeciso ? Che fò in al- 
lora applico la mia attenzione piuttosto ai primi motivi che ai 
secondi, e mi vendico, o viceversa mi applico per proprio mio 
potere, che sento intimamente ai secondi, e mi astengo dalla vendetta. 

Non è egli adunque vero che non sono propriamente i mo- 
ti, o i motivi fisici, o morali che mi muovono, ma che io so- 
no per propria mia naturale energia, che mi lascio muovere da 
quei motivi, piuttosto che da questi, o da questi piuttosto che 
da quelli ? 


§ 5 . 

Si continua. 

Una tale verità di sentimento non è isfuggita dalla mente 
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del tutto, e dal senso del Sig. di Tracy, e questa bastata sa- 
rebbe per farlo rientrare nel retto cammino, s’ egli avesse vo- 
luto abbandonare le dolci illusioni del caro suo sistema. 

Ecco le sue parole. 

•— Da noi dipende fino a un certo punto l’ applicare la 
nostra attenzione talmente ad alcuna delle nostre percezioni, 
che le altre per noi diventino nulle. — 

— Il giudizio dipende dalla nostra volontà in quanto noi 
siamo padroni fino ad un certo punto di considerare tale 
percezione, e di richiamare tale ricordanza piuttosto, che tali 
altre, e di prestare la nostra attenzione piuttosto ad una delle 
loro relazioni, che ad un altra. — 

- — A proporzione che assoggettiamo la nostra sensibilità, e 
la nostra memoria all’ azione della nostra volontà questa di- 
venta padrona delle operazioni del nostro giudizio — ( Ideol, 
T. a. cap. |5. ) 

Se il Sig. di Tracy non avesse modificate le sue espressio- 
ni replicatamente con quelle parole fino ad un certo punto 
noi diremo eh’ egli è in aperta contraddizione col suo sistema 
dal primo volume della sua intiera ideologia sino all’ ultimo, o 
che egli si è ben presto dimenticato di questo sterile omaggio 
reso da lui alla verità. Ma, niente di tutto ciò, e basta medi- 
tare attentamente il sistema del Sig. di X'acy per compren- 
dere il significato di quelle replicate parole fino ad un certo 
punto. ( Vedi Voi. T. i. int rodui.. ). 

Egli dice che noi abbiamo la facoltà fimo ad un certo punto 
di applicare la nostra attenzione, la nostra considerazione ad 
una percezione piuttosto che ad un altra, e di assoggettare la 
nostra sensibilità, e la nostra memoria alla azione della nostra 
volontà. Ma dimando io 1’ esercizio di questa facoltà è libero ? 
Risponde il Sig. di Tracy fino ad un certo punto , perchè per 
quanto io ho detto di sopra, e per quanto dirò in avvenir* 
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inclino a credere che la determ inazione nostra di attendere , di 
considerare , di assoggettare derivi aneli’ essa da certi motivi 
concatenati a 1 moti fisici, di cui non siamo conscj, ovvero a 
certi rapidi giudizii da noi non percepiti ( Id. T. a. p. ao. 
1 yg. ) , e quindi ne viene che resta intatta una necessità u- 
niversale contro la quale in vano si alzano gl’ ingegni perchè 
sono sforniti di mezzi, e di forze per combatterla e atterrarla. 

Che questo sia il vero senso del Sig. di Tracy relativamen- 
te a quanto abbiamo mentovato di sopra ne lascio il giudizio 
alla imparzialità del mio lettore dopo che avrà riletto con 
.attenzione il paragrafo VI. del Capitolo I. di questa nostra 
breve analisi. Se cosi è ; con qual forza, con qual Ragione 
il Sig. di Tracy smentir vuole 1’ intimo senso comune della 
padronanza assoluta della nostra volontà su le nostre opera- 
zioni ? I suoi moti non sentiti , i suoi giudizii non percetti, 
queste supposizioni gratuite la vinceranno sopra di ciò che 
ognuno sente intimamente in se medesimo ? 

Io salgo un ciberò, e di la sù precipito in terra, con dan- 
no della mia sanità. Io sento intimamente che era libero di sa- 
lirvi o di non salirvi ; e per quanto u’ avessi 'desiderio sento 
bene, che era in mio potere il non aderirvi. Non così della 
mia caduta. Yo al teatro, inciampo per istrada e cado : sento 
intimamente che F andata al teatro mi era libera, ma che F 
inciampare e cadere non mi fu libero. 

Tutti i malfattori che sono stati in ogni tempo sotto pro- 
cesso non hanno mai addotta in faccia ai loro giudici la scusa 
che le loro passioni gli hanno assolutamente sforzati a com- 
mettere le scelleragini, delle quali si conoscevano rei, perchè 
F intimo sentimento diceva loro in contrario che erano stati 
liberi, e se in qualche caso straordinario di una prima sor- 
presa, o di un atto primo primo che legato avesse istantanea- 
mente la loro libertà in qualche delitto per esempio in un 
omicidio, F intimo sentimento facea loro ben distinguere i de- 
litti, a commettere i quali erano stati liberi, da quelli che ef- 
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letti erano stati di un improvvisa meccanica cieca forzalo della 
naturale loro organizzazione : e tutti i giudici, da che il mon- 
do è mondo, aneli’ essi dall’ intimo proprio sentimento hanno 
saputo valutare la verità naturale di queste distinzioni. 

Non ci si dica adunque ( Id. T. a. p. 28. ) che l’ igno- 
ranza delle cagioni determinanti invincibilmente la volontà, e il 
desiderio di non crederci strumenti passivi delle circostanze in 
cui ci troviamo, ci abbia portati ad immaginare che la nostra 
volontà sia una creazione, perchè noi diremo a gran ragione 
che l’ intimo sentimento comune resiste a tutti i sistemi, ab- 
batte tutti i discorsi, dilegua tutte le supposizioni immaginabili. 
Che diremo noi di un uomo, che abusando della fisiologia, e 
della fisica tentasse di persuadere con parole, e con raziocini, 
che una buona percossa non produce dolore, e che 1’ accusare 
noi questo dolore è un frutto della comune abitudine, o della 
nostra deviata immaginazione, essendo noi bene ignoranti dei 
fisici effetti di una percossa ? L’ universale intimo esperimento 
di tutti gli uomini in contrario non rilegherebbe unanimamente 
questo uomo, senza attendere alle sue fisiche ragionate dedu- 
zioni, all’ ospedale dei pazzi ? Se il Sig. di Tracy ci voleva 
almeno imporre per un poco di tempo, e tentare di farci ve- 
dere che gli uomini sono stati finora il zimbello delle loro il- 
lusioni, dovea presentarsi, se fosse stato possibile, con delle 
ragioni chiare, ed evidenti, e non andare a tentone con delle 
supposizioni, che se tutte non appajono evidentemente false, 
sono per lo meno totalmente gratuite. 

* » * 

§ 6 . 

Continuazione dello stesso soggetto. 

Il Sig. di Tracy insiste sì grandemente, e sì costantemen- 
te sull’ ideato suo sistema della umana volontà, e libertà che 
non perde occasione propizia d’ insinuarlo in più e più luo- 
ghi del corso suo ideologico : perlocchè, forse senza malignare. 
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potrebbe»! concludere che non gli sta meno a cuore della sua 
Ideologia il pontellare a nuova foggia gli svergognati, le tante 
volte, e confutati sistemi di materialismo. Non possiamo noi 
dispensarci dal seguirlo in tutti i suoi andirivieni ed intricati 
laberinti, e di portare qualche fiaccola di luce tra le fitte te- 
nebre nelle quali guida egli i suoi infelici alunni. 

Dopo di averci egli detto che i moti nostri volontarj sono 
il prodotto di altri moti involontarj e sconosciuti, e che quelli 
non sono che il risultato di questi ( Id. T. a. p. zj.) E 
che i nostri desiderj ci vengano dai moti, e i moti dalle im- 
pressioni, e dopo di averci assordati col ripetere continua- 
mente quel falso suo principio che il desiderare è lo stesso 
che volere ( p. 177. ed introdin. Voi. T. 1 .) passa nel 
Tomo 5 , della volontà a fare un 1 analisi, il risultato della quale 
intende che sia non essere la volontà nostra la cagione efficace 
delle azioni nostre deliberate. 

Ecco come egli si spiega al Capo 1. del tomo stesso — Io 
dico che la volontà, ossia il desiderio di muovere uno dei 
nostri membri, o di far agire uno de’ nostri organi, d’impiegare 
una delle nostre facoltà è sovente seguita da effetto, e lo af- 
fermo, perchè 1’ esperienza lo prova ad ogni momento. “ 

ZZ Non pretendo per altro dire con ciò, che questa volontà, 
o questo desiderio sia la cagione di questo effetto, perché 
nulla abbiamo che ce lo provi ; anzi è impossibile concepire 
come una tale cosa possa mai essere. Infatti per cagionare, 
per produrre certamente e sicuramente un risultato qualunque 
non basta desiderarlo ; ma bisogna conoscere i mezzi per cui 
si può ottenere. Se io voglio che il mio fuoco abbruci, fa d’ 
uopo che io sappia come debba accomodarlo, e soffiare. Perché 
il mio bicchiere resti pieno, fa d’ uopo che io sappia come 
fare per farvi entrare 1’ acqua, che è nella mia caraffa, ma qui 
non v’ è nulla di tutto questo, o di simile. ZZ 

ZZ Io voglio prendere la penna, la mia mano la prende 
senza che io sappia nemmeno che io abbia dei muscoli, per 
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fare agire I« mie dita, e de’ nervi per mettere in azione i miei 
muscoli. Io voglio parlare, parlo senza avere la minima idea 
del modo, con cui in me si producono i suoni. “ 

— Io voglio ricordarmi una impressione passata ; e la for- 
za di volerlo spesso giungo a procurarmene la memoria •, e 
verosimilmente noi non sapremo mai, nè come questa impres- 
sione abbia potuto essere percepita, nè come possa rinascere. 
Ora egli è impossibile comprendere come il semplice sentimento 
che io provo di volere una cosa possa produrre in me nna 
lunga seiie di moti, de’ quali io non ho la menoma coscienza, 
dei quali ignoro il modo, la concatenazione, lo scopo imme- 
diato, e perfino l’ esistenza, e sono nondimeno destinati tutti 
a produrre in ultimo risultato l’ effetto che io desidero : e 
questo è del pari incomprensibile tanto se si supponga, che 
questo sentimento di volere sia un’ affezione di un essere esi- 
stente in noi chiamato anima, che in seguilo reagisca sopra il 
nostro corpo, quanto se si riguardi questo sentimento come il 
risultato naturale di moti antecedenti operati nei nostri organi. 
Ed un effetto simile è, se può dirsi, anche più inconcepibile 
negli animali meno bene organizzali di noi, in quelli che sono 

affatto difettosi, ed infermi, e soprattutto in quegli esseri, che 

^ » 

non sono se non una specie di gelatine viventi, e di mucilag- 
gini animate, in cui non per tanto manifestamente si rincon- 
trano moti volontarii. — 

— Per la qual cosa parmi più ragionevole dire, che quan- 
do un essere vivente ha una percezione qualunque procedente 
da’ suoi sensi esterni, o dall’ interno del suo corpo ; od anche 
nata immediatamente nel centro del cerebro, se ne ha uno, 
vengono nelle sue membra, ne’ suoi nervi, nell’ organo encefa- 
lico stesso operati certi moti tali, che ne provocano altri, i 
quali fanno rivivere altre percezioni, e gli uni e gli altri uniti 
o combinati ne occasionano ancora altri; i quali poi sono quelli 
che producono giudizil, o desiderii : finalmente questi ultimi 
sono di natura da far nascere quelli, che agitane le nostre 
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membro, ed impiegano 1’ azione di queste, o Tenendo tutte ad 
ogni istante modificate dalla moltitudine di quelli che altre ra- 
gioni, ed altre circostanze produconp in noi nel medesimo tem- 
po di maniera che le affezioni che prova - P Essere dotato di 
senso all 1 occasione delle impressioni, che riceve, e le sue ri-* 
cordanze, e i suoi giudizii, e i suoi desiderii, in una parola 
tutti i fenomeni intellettuali, che in esso lui succedono, sono 
semplici circostanze, e dipendenze de 1 moti, che si eseguiscono 
pure in esso, ma che non influiscono punto sopra i suoi moti. 
E questi fenomeni intellettuali non sono, se non che una serie 
di fatti, o di apparenze corrispondente, e per così dire para- 
iella alla serie degli atti meccanici, chimici, fisiologici, i quali 
hanno luogo realmente ; e che dal moto esercitato dallo stimolo, 
che mette in giuoco la sensibilità sino a quello per cui l 1 ani- 
male reagisce sugli esseri che lo circondano, si concatenano 
necessariamente, ora secondo, ora malgrado della volontà dell’ 
Essere animato ; ma però sempre indipendentemente da que- 
sta volontà. — 


§ 7 - 

Riflessioni sulla precedente inalisi. 

. _ • 

n sìg. di Tracy ci dice, che per cagionare , per produrre 
certamente, e sicuramente un risultato qualunque , non basta 
desiderarlo , ma bisogna conoscere i metti per cui si può 
ottenere ; indi ci adduce la disparità, a suo credere di uno, 
che vuole accendere il fuoco, e dell 1 altro che vuole prendere 
la penna. A noi sembra che non solo P atto di volere sia lo 
stesso nell 1 uno e nell 1 altro caso, ma anche l 1 effetto di questo 
atto, perchè colui che vuole accendere il fuoco, pone in moto 
i suoi muscoli, e stende la mano alla legna ; quei che vuol 
prendere la penna, mette parimenti in moto i suoi muscoli, 
e prende la penna : vero è che per accendere il fuoco con- 
viene sapere il modo di acconciare le legna, ed è altrettanto 
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vero che per iscrivere conviene sapere il modo di formare i 
caratteri ; e nell’ uno e nell’ altro caso non è necessario il sa- 
pere di avere dei nervi e dei muscoli ; ma bensì per ottenere 
l’ effetto della nostra volontà ci conviene conoscere i mezzi 
atti ad ottenerlo. Ma prima, io ripeto, di conoscere i mezzi 
bisogna convertire il nostro desiderio in un’ atto espresso della 
nostra volontà. Non basta sentire il desiderio di una cosa, non 
basta avere il sentimento come si esprime il Sig. di Tracy, il 
sentimento di volere , ma fa d’ uopo, che io voglia realmente. 
£ questo è lo sbaglio, in cui si ostina il Sig. di Tracy ; egli 
trascura, sorpassa, non vede, e non vuole vedere V atto deli- 
berato della nostra volontà, cioè dell’ anima nostra, potenza 
per se stessa attiva, che ci fa muovere la lingua, che ci fa 
prendere la penna in mano ; la lingua per abitudine avvezza 
a parlare l’ idioma appreso j la mano avvezza per abitudine a 
scrivere ; perchè egli è sempre fermo nel suo sistema, che 
tutti gli atti della facoltà di volere , dalla propensione, che 
sembra più suggerita dall ’ istinto che da altro, fino alla 
determinazione la più ponderata non sieno che desiderii nati 
da fisiche impressioni ( Voi. T. i. p. 3i. ) e che l' azione 
della volontà abbia luogo ogni volta , che la nostra sensibilità 
prova un’ attrazione o ripulsione qualunque. ( ivi p. 8. ). 

Egli vorrebbe concepire, vorrebbe comprendere la maniera 
con cui 1’ anima agisce sul corpo, e non potendo comprender- 
la, anzi dichiarandola impossibile a concepirsi, guida i suoi 
Alunni nelle strade tenebrose di moti concatenati ad altri mo- 
ti altrettanto, e più inconcepibili negli effetti che loro si vor- 
rebbero attribuire. 

Un uomo che fa tutti gli sforzi per non ammettere 1’ esi- 
stenza dell' anima umana, e che dissimula l’ atto imperante 
con cui essa vuole qualche cosa, atto intimamente certo a cia- 
scuno : questo uomo non può che imbrogliare se stesso, ed 
imporre a quelli che non 1' intendono. 

Del resto noi ci rimettiamo allo stesso Sig. di Tracy, che 
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ci ha insegnata anteriormente, che sebbene una cosa sia in- 
comprcnsibile, non però per questo si ha ragione di negarle 
il nostro consenso , quando la sua esistenza sia provala ( noi 
ci lusinghiamo di aver provato l 1 esistenza dell’ anima ) . Noi 
non siamo fondati a negare costantemente se non se ciò che 
è dimostrato impossibile, se non ciò che implica contraddi - 
%ione. Del resto tutto in questo mondo è miracolo pei nostri 
deboli meni di conoscere. ( Id. T. i. p. 55. ) 

Ecco la risposta del Sig. di Tracy al Sig. di Tracy me- 
desimo. 

Finalmente riflettiamo come il nostro Ideologo dopo di a- 
yere confuso 1’ uomo cogli animali irragionevoli, non ponendo 
veruna distinzione fra il volontario libero dell 1 uomo ed il vo- 
lontario spontaneo di quelli, ritorna costantemente in appres- 
so più volte a suoi moti e sentiti, c non sentiti, deliberati e 
indeliberati, che si sieguono e si prosieguono, e si concatena- 
no, e formano dell 1 uomo una macchina $ come dalla simetrica 
unione di pesi, di molle, e di ruote formasi un orologio ; l 1 im- 
pressione di qualche cosa interna od esterna dà all 1 uomo una 
o più sensazioni, dalle sensazioni ne viene necessariamente il 
confronto ; dal confronto nasce di necessità il giudizio ; il giu- 
dizio ci porta necessariamente al desiderio, o volontà ; questa 
( non come cagione libera che cede, o resiste, come le piace 
agli eccitamenti del giudizio, ma come moto fisico di altro mo- 
to fisico ) pone in moto il nostro sistema muscolare, p : e : il 
nostro braccio, il nostro piede, la nostra mano per soddisfare 
ai bisogni che allora ci pressano. Ed ecco l 1 uomo secondo i 
dettati del Sig. di Tracy. Veggiamone le conseguenze. 

§ 8 . 

Conseguenze del sistema del Sig. di Tracy sulla 
volontà deliberata delC Uomo. 

Un uomo casualmente vede un cumulo di monete d 1 oro 


Digitized by Google 



7 6 

nella borsa trasparente di uno sconosciuto riandante, Questa 
fisica impressione produce in questo uomo un moto, questo 
moto una sensazione, questa sensazione un altro moto, que- 
sto risveglia nella di lui memoria un’ altra, o più sensazioni 
de 1 suoi bisogni ; esse si confrontano ; e l 1 uomo ne sente ne- 
cessariamente le relazioni, e forma il giudizio che è meglio per 
lui l’ avere cotesta borsa che il non averla ; questo giudizio 
che non è che una sensazione di sensazioni forma in esso lui 
la fisica impressione del desiderio, e gli dà il sentimento di 
volere, e questo serttimento di volere, pone in moto il di lui 
sistema muscolare, il quale aizza le sue gambe, n’ affretta il 
Spasso, n’ alza l 1 armato braccio dell’ uomo, viene trucidato il 
viandante, ghermita la borsa. 

Lo stesso dicasi pure di quell’ Uomo a cui è stata scossa 
la retina de’ suoi occhi, e mosso il timpano delle sue orecchie 
dalla vista casuale di un ritratto di una femmina, e dall’ udire 
gli elogi profusi alla medesima. 

Questi da sensazioni in sensazioni, da moti, in moti, da a- 
zioni e reazioni de’ suoi sistemi sensitivi e muscolari vien tra- 
sportato al rapimento della femmina, e poscia all’adulterio. 

Ecco un’assassino ed un adultero tratti ai tribunali delleieggl, 
accusati; vengono loro accordate le difese. Ascoltiamole. Io sono, 
dice 1’ assassino, io sono un infelice, e non uno scellerato, io 
ho avuta la mala sorte di vedere quella borsa, che tosto scos- 
sa la retina del mio occhio, e di moto in moto, di sensazioni ! 

in sensazioni, d’ impulsioni, e di attrazioni, mi trasportò all’ 
assassinio, al furto. 

Lo stesso dice in altri termini il rattore e 1’ adultero, incol- 
pando quei raggi che hanno scossi i suoi occhi, vedendo il ri- 
tratto della femmina, e quei suoni, che hanno percosso le sue 
orecchie, udendone gli elogj, fisiche cagioni, e fatali, che han- 
no in lui prodotte tante impressioni, tanti moti conosciuti , e 
non conosciuti , e tanti ghuliiii percetti , e non percctti, e tan- 
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le attrazioni, -che di grado in grado l 1 hanno tratto al rapi- 
mento, poscia all’ adulterio. 

Ma, rispondono i Giudici addottrinati alla Scuola del Sig. 
di Tracy ; potevate voi pure ambedue porgere attenzione sino 
ad un cerio punto alle pene che andavate ad incorrere ; per- 
chè allora non somministrare riflessioni migliori al vostro in- 
telletto, che avrebbe diversamente diretti i moti motori della 
vostra volontà ? 

Replicano gli accusati, voi ben sapete che è molto probabi- 
le, e più verosimile che la volontà dell’ uomo non sia la ca- 
gione delle sue azioni dette volontarie, e per conseguenza non 
potete voi incolpare dei nostri assassinii e dei nostri adulterii 
le volontà nostre. 

E vero che la universalità degli uomini crede il contrario, 
ma questa comune credenza, voi ben sapete , che esser pup 
una illusione. Ma dato ancora che le volontà nostre state fos- 
sero cagioni di ciò che voi c’ imputate a delitto, perchè noi 
non abbiamo somministrate migliori riflessioni al nostro intel- 
letto, e non abbiamo nei nostri giudizii rivolta l’ attenzione al- 
le pene comminate, la quale somministrazione, la quale atten- 
zione avrebbe prodotti moti diversi, e tratti, a diversi risultati. 
Ma, domandiamo noi, questo porgere attenzione, questa som- 
ministrazione non sono forse atti della nostra volontà ? E co- 
me potevamo noi volere questa attenzione, questa somministra- 
zione non avendo che deboli eccitamenti, che piccole impres- 
sioni, che moti quasi impercettibili a paragone della forza dei 
contrarj ? I moti più potenti ci hanno determinati, tratti, e in- 
dotti. E che? voi ben sapete che noi non abbiamo in noi 
stessi un principio creatore di moto da frenare la forza di que- 
sti, e da accrescere la forza di quelli. 

Non ostante queste buone riflessioni ricavate dalla scuola 
del Sig. di Tracy, vengono condannati questi infelici, alle pene 
prescritte dalle leggi. Ma i loro difensori non si perdono di co- 
raggio, ed interpellano i giudici nella maniera seguente ZZ co- 
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me, dicono, voi condannate questi uomini, voi che pochi gior- 
ni sono, assoluti n 1 avete altri tre, che si trovavano nelle me- 
desime circostanze di questi ? 

Quelli, ed un altro lietamente passeggiavano alla sinistra spon- 
da del lago di.... 

Quando un tempo improvviso ed un scroscio di tuono ur- 
tò il sistema nervoso del primo, che stava alla destra tracollan- 
do, un tale accidente scosse la retina degli occhi del secondo, 
che stava appresso ; questa scossa tosto aizzò il suo sistema 
muscolare, e dando un passo addietro inciampò nel terzo, il 
quale nel traballare giudicando di doversi sostenere in piedi, si 
arrampicò alle vesti dell 1 ultimo, che spaventato sdrucciolò e tra- 
boccò nel lago senza speranza di uscirne. 

Non avete voi forse dichiarati innocenti, ed assoluti questi 
tre superstiti ? e per qual ragione ? le ragioni che militano in 
favore di questi sono precisamente le stesse che favoriscono i 
clienti nostri. Che differenza ponete voi fra gli urti esterni ed in- 
terni ? non è forse lo stesso uccidere un uomo con un veleno, 
come con un pugnale? una concatenazione di moti leggeri e 
di sensazioni delicate non equivalgono ad urti ed a scosse forti, 
quando le une e le altre sono egualmente efficaci ? La vostra 
scuola non c’ insegna forse che le azioni nostre debbonsi giu- 
dicare non dalle cagioni, ma dagli . effetti ? Ecco adunque due 
effetti eguali. Ecco due uomini omicidi trasportati dalle loro 
sensazioni, dai loro moti, dagli urti dei loro nervi e de 1 loro 
muscoli ad essere micidiali. Perchè condannate voi dunque P 
uno, ed assolvete P altro ? E ormai tempo di riformare i no- 
stri codici criminali. La filosofia ha proclamata questa grande 
verità. Che P uomo non è un essere suscettibile di delitti, ma 
solo di falli, che non mai può essere uno scellerato, ma bensì 
un infelice. — (Voi. T. 3. p. ioa. 

Io non so in qual modo soddisfacente potranno sbrogliarsi da 
questa riconvenzione i giudici alunni della Scuola Tracyana. 

Se il sistema del Sig. di Tracy rimane trionfante fa d 1 uo- 
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po predicare questo evangelio, ossia questa buona nuova, a 
tutti i popoli della terra, che per mala sorte senza eccezione 
sono preoccupati dalla contraria opinione, o per meglio dire 
dall 1 intimo sentimento. 

Non basta scorrere la colta Europa, passare alla semibarba- 
ra Asia, ed Affrica, ed alla civilizzata America, ma bisogna pe- 
netrare nelle Caste per sino Indiane, e nelle Orde selvaggie, 
per isterpare da tutti gli uomini il pesante fardello del rimor- 
so, dichiarando loro che l 1 uomo non è suscettibile di delitto 
più di quello che lo sia il cavallo, il cane, ed ogni animale do- 
tato di organi, di nervi, e di muscoli, e soggetto alle fisiche 
impressioni interne, od esterne. 

Il Sig. di Tracy ha presa perciò una strada troppo lunga, 
chiamando alla sua scuola i soli giovani non preoccupati anco- 
ra da veruna opinione, e indecisi sù i loro sentimenti. ( ld. 
Introduz. ) 

Questa filosofia de’nostri giorni non può contenersi in limiti 
sì angusti . Essa è un fuoco sacro, che dee spandersi scroscian- 
do sopra tutta la terra. (*) 


§• 9 - 

Il merito, o demerito di un ’ azione umana 
deesi riportare alC intenzione dell agente, 
e non all ' ejfètto dell ’ azione. 

Il Sig. di Tracy sempre coerente a suoi principii di una 


( * ) A questo proposito il Sig. Cav. Compagnoni fa tutti gli sforzi per giusti- 
ficare l’autore ( Id. T. a. p. zi.) e convien confessare che altro non manca a 
questo valent’ nomo che una miglior causa a sostenere. 

Dopo di aver replicata la distinzione dell’ Ideologo, dal Metafisico, conclude 
che non è deir Ideologo il trattare e il decidere se nell f* uomo stia C essere 
volente , o le sole condizioni essenziali del volere ; e soggiunge però, che dal- 
le dette cose manifestamente risulta che resta intatto il punto della esisten- 
za dell' Essere volente , distinto dalle condizioni essenziali del volere o per 
volere. 

Locke e Condillac non erano forse Ideologi? Non sono essi i fondatori della 
Ideologia? non sono questi i grandi uomini le di cui traccia si pregia il Sig. 


Digitized by Google 



8 o 


necessità universale in tutta- là natura, compresa anche la na- 
tura umana, non trovandosi egli forte abbastanza da poter ur- 
tare con efficacia il sentimento comune, negando apertamente 
ogni merito o demerito alle azioni umane, si appiglia al ripie- 
go molto opportuno, e consentaneo al suo sistema, che il meri- 
to cioè, ed il demerito debbonsi riportare non alle cagioni, ma 
agli effetti, e che tutto ciò che tende al bene è lodevole e vir- 
tuoso, e tutto ciò che tende al male è vizioso e riprensibile ; 
che questa è la base di tutta la moralità. ( Voi. T. 3 . p. 166. 
1G7. T. a. p. a4o. ) Ritrovato veramente prodigioso del nuova 
organo delle scienze filosoliche del Sig. di Tracy, che correg- 
ge maestrevolmente l 1 organo di Baccone, il quale si risentiva 

delle reliquie della metafisica vecchia \ e corregge parimente il 

; 

di Trary dì ricalcare? Eppure questi le tante volte nei loro trattati ideologici 
hanno parlato dell’ esistenza di questo Essere volente ben distinto dalle condi- 
zioni del volere. Se il Sig. Compagnoni insiste a dire che il Sig. di Tracy ha 
parlato aneli’ esso non oscuramente dell’ esistenza dell’ essere volente ..- 

In quanto volente avremo delle difficoltà molto fondate ad ammettere la di 
lui asserzione. Ciò sia pure come non detto, ma di qnal essere volente ha par- 
lato il Sig. di Tracy? dell’ anima forse, di quell’ essere volente,- di cui ci par- 
lano si frequentemente Locke e Condillac ? oibù. 

L’essere volente di cui ci parla il Sig. di Tracy non è un essere reale e so- 
stanziale, ma un essere immaginario, ed astratto, come noi colle stesse sue pa- 
role abbiamo rilevato di sopra al Capitolo quarto di questa nostra breve analisi. 

Continua il Sig. Compagnoni — questa libertà poi si stabilisce per un altro 
principio; cd è questo che il concepimento del desiderio in che, secondo l'au- 
tore consiste la volontà 6 l’atto per cui si manifesta la Jacollà di volere , ed 
è tanto suo proprio che forma con essa una stessa, e sola cosa ; nè si confonde 
con altre facoltà, o con atto di altra facoltà. Tutto adunque componendosi per 
la sola facoltà di volere, non essendovi influenza di facoltà diversa, come di ca- 
gione operante, la volontà non può non esser libera, poiché è liberamente et- 
terato seconda tutte le idee che abbiamo, quanto si opera per le forze proprie 
dell’ operante, rimossa ogni azione di forza estranea ... E mentre l’autore 
dice non essere possibile concepire il desiderio altrimenti che come una conse- 
guenza necessaria di fatti anteriori, nè comprendere un'atto qualunque, il quale 
sia principio e cagione a se medesimo, e perciò gli atti della nostra volontà es- 
sere forzati e necessari!, come quelli di tutte le facoltà ; e come quelli di tutti 
gli altri enti animati, ed inanimati, che sono, in natura, ciò nou riguarda eh* 
le condizioni essenziali del volere che abbiamo detto consistere nellji direzione. 
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saggio di Condillae, che insegna che per formarsi l 1 idea di 
una azione criminale non basta osservare quello che ha di «- 
steriore e di visibile .... bisogna penetrare nell’ intenzione di 
quello che la commette. ( Sag. orig. cognit,. p. a. Cap. XI. ) 
1/ uomo adunque non è suscettibile di altro merito, o de- 
merito, che di quello che è proprio delle pittura, delle statue, 
dell’ erbe, dei fiori, dei cani, e degli orsi .... come si rileva 
ancora bastantemente dalle pagine 26. 27. del Tomo secondo 
della Ideologia. Una bella pittura, una statua bene esprimente 
il suo soggetto, un’ erba odorosa, # un fiore vivace, un cagno- 
lino vezzoso, hanno un grande merito, perchè producono im- 
pressioni soavi, e dolci sensazioni, e sono degni di stima e di 

amore per i loro benefici effetti ; al contrario una pittura di- 

\ 

e nell’ eccitamento ; non estranea forza che effettivamente, e insuperabilmente 
determini la volontà; forza cioè nel caso nostro di altra nostra facoltà — . 

Dunque il concepimento del desiderio è l' alto per cui si manifesta la fa- 
coltà di volere ? Se egli intende dire che il concepimento del desiderio è occa- 
sione originale e primiera dell’esercizio della facoltà di volere, noi 1‘accordianio. 
Ha questo non è ciò che asserisce 1’ autore. 

Esso sostiene, e replicatamente dice che desiderare è lo stesso che volere, che 
desiderio, e volontà sono sinonimi Ora in ciò consiste 1’ errore madornale, in 
eui per amore del suo sistema è caduto il Sig. di Tracy. Basta che ognuno con- 
sulti il suo intimo sentimento per venire in chiaro di questo errore, appoggio 
sostanziale del sistema della necessità universale. Veniamo alle prove. 

Il Sig. di Tracy ( Voi. T. z. p. 78. 79.7 dice che l' ente animato , e l'uomo 
specialmente è dotato di nervi , e di muscoli , quindi di sensibilità, e di attivi- 
tà, ed altrove ( t'ol. Tom. 1 p. 30 ) 11 nostro sistema sensitivo, allorché 

non fa che agire, e reagire sopra se stesso forma il desiderio, quando reagisce 
sopra il nostro sistema muscolare forma la direzione alle nostre azioni, cioè la 
volontà in atto ”, 

Veniamo alla esperienza, ed il lettore spassionatamente mi accompagni, con- 
sultando l’intimo suo sentimento. 

Una mecanica forza, in certe circostanze del mio corpo mette in attività il 
mio sistema sensitivo ; questo agisce, e reagisce sopra se stesso, e mi sento, per 
esempio, fame, è da ciò ne risulta un desiderio indeliberato di cibarmi ; ecco il 
primo passo, di poi fa d’ uopo che io deliberi se voglio, o nò cibarmi, ed ecco 
il secondo : Quindi poi ne viene, che io pongo in azione il mio sistema musco- 
lare, muovo le gambe mie, e vò a prendermi del pane ; ed ecco il terzp. 

Questo secondo passo, cioè la volontaria, e libera deliberazione di cibarmi 
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«ordinata, un’ erba puzzolente, un orso furibondo hanno 
un grande demerito pei loro effetti malefici . Così dee 
dirsi dell’ uomo, secondo la nuova filosofia del Sig. d> 
Tracy. 

Un nemico invidioso, che mi ordisce una trama per rovi- 
narmi, rivolgendosi a suo dispetto questa trama in mio onore 
ed in mio vantaggio ; questo nemico perciò è degno d’ ogni sti- 
ma ed amore. Al contrario un uomo colle migliori intenzioni 
prestandomi un caritatevole soccorso, l’uso del quale mi pro- 
duce una funesta disgrazia, è un uomo presso di me degno di 
biasimo e di esecrazione. 

Ad oggetto di rendere più sensibile quanto abbiamo di so- 
pra esposto, supponiamo che una Piazza forte si trovi stretta 

viene ommetsa dal Sig. dì Trarr, e passa in subito dall’ azione del sistema sen- 
sitivo a quella del sistema muscolare, ciò che appena potrebbesi sospettare in 
un cane congiungendo necessariamente l’ azione del suo sistema sensitivo all’ a- 
xione del suo sistema muscolare, col dire che 1’ azione della fame lo trae neces- 
sariamente a portarsi verso del cibo, che se infatti talvolta non l’ abbocca, que- 
sto è, che sopraggiunge la reminiscenza delle sferzate altre volte avute dal suo 
padrone, più dolorose della molestia attuale della fame, ciò che dice altrove il 
Sig. di Tracy attrazione e ripulsione; ma dell’ nomo non è certamente così; 
sentesi egli intimamente padrone fra questa attrazione e ripulsione, e molti uo- 
mini hanno volontariamente e deliberatamente sofferta la fame, e la morte con 
piena cognizione degli effetti della morte, il che non possiamo chiaramente di- 
mostrare delle bestie. Lo stesso possiamo dire del suicidio per altri riguardi. 
Hon è dunque vero che desiderare sia lo stesso che volere, che il concepimen- 
to del desiderio tragga seco la volontà, che gli atti della nastra volontà sieno 
sforzati e necessarj. Ma ni, soggiunge il Sig. Compagnoni, queste sono condi- 
zioni essenziali del volere , che abbiamo detto consistere nella direzione e nell'’ 
eccitamento. Ma, io replico, questa fisica direzione ed eccitamento, che a dire 
del Sig.diTracy è una conseguenza necessaria di fatti, cioè di moti anteriori,non 
è secondo il sistema di lui una condizione che porta un eccitamento, uua dire- 
zione, a cui si possa negare l’assenso, ma è una irresistibile determinazione a- 
gli atti della volontà, che per ciò sono Jbrzaii e necessarj, come quelli degli 
enti inanimati, se ve ne sono ( dice egli ) di tali. ( f. T. i. p. 64. ) Mesta pe- 
rò sempre intatta la difficoltà del Sig. di Tracy, cioè ch’egli non sa compren- 
dere, come un atto qualunque sia principio, e cagione a se medesimo. Noi ri- 
spondiamo che egli ha ragione, e non mai arriverà ciò a comprenderà, sino a 
tanto che ricuserà di ammettere l'esistenza, e le qualità dell’ anima umana r>- 
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d assedio da un potente nemico, a cui sia riuscito con promesse, e con 
doni di guadagnarsi il comandante per la resa. Questi trovando 
ostacoli nel suo consiglio di guerra comunica la sua perfida 
intenzione a quelli sopra de 1 quali crede di poter contare, e fa 
una sortita notturna col miglior nervo della sua guarnigione 
per rendere le armi all’ inimico, e necessitare il rimanente a 
cedere la piazza. Il nemico non avvertito a tempo opportuno 
di questa trama a suo favore, sbigottito da questa sortita si 
da precipitosamente alla fuga, e con ciò : resta libera la Piaz- 
za da questo assedio. Il perfido comandante in virtù del buon 
effetto della sua perfidia, meriterà, al dir del Sig. di Tracy, che 
gli si venga incontro con tutti gli onori militari, e cogli appla- 
usi di tutto il popolo liberato dagli orrori della guerra, giac~ 


conosciuta dal comune sentimento di tutti gli nomini, che non affettano di tro- 
vare nell universo che sola materia, e sino a tanto che non riconoscerà l’atto 
quale effetto, e l’ anima quale causa di sua natura attiva, a cui per conseguen- 
za, e non alla organizzazione del corpo, dovrà attribuire la sensibilità ec. Ma 
ciò facendo strannnazzerà a terra il suo sistema, e spariranno le dolci illusioni 
che gli altri uomini, che amano d’ irabestiarsi, gradiranno di fare a loro stessi 
nel seguire le sue pedate. Finalmente conclude il Sig. Compagnoni coll’ implo- 
rare la mediazione in favore del Sig. di Tracy di alcune scuole Teologiche, e 
segnatamente ricorre atta pronazione fisica, ed alla grazia di sua natura in- 
superabilmente efficace. ' 

Affé che questa volta si ha bisogno di nomini di Chiesa. Ma oleum et ope- 
ram perdis. Costa evidentemente dagli scritti pubblici, e dalle espresse confes- 
sioni di queste scuole, e di questi teologi, che essi escludono ogni necessità dal- 
le umane nazioni, e sono tutti d’accordo in difendere l’umana libertà nel sen- 
so ovvio e comune. La Chiesa nulla ha definito sopra i sistemi che uniscono 
F efficacia della grazia al libero arbitrio dell’ uomo, ma ha solennemente, e co- 
stantemente condannati i Giansenisti che su di questo punto hanno qualche al- 
leanza col Sig. di Traey. 

In ultimo conviene avvertire che il Sig. Cav. Compagnoni confonde aperta- 
mente la libertà detta a necessitale, di cui solo è questione, colla libertà a 
coactione come parlano le scuole. Questa al più resterebbe salvo, non mai quel- 
la,- poiché dice e liberamente operato quanto si opere per le proprie forze 
delC Operante rimossa ogni azione di forza estranea-, ma questo non basta 
per la vera libertà, se di più anche non si opera in modo che si possa, o non 

operare, od operare diversamente. Si veda a paragrafo seguente, < lanuta 
prossima. , 
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chè non dalle caponi, ma dagli effetti deesi giudicare il me- 
rito o demerito degli uomini. Al contrario un generale di ar- 
mata che stimando suo dovere, secondo tutte le regole della 
guerra, di non ricusare una battaglia presentatagli dal nemico 
viene quindi posto in fuga e sconfitto; questo prode e fedele 
generale dovrà essere appeso alle forche per l’ infelice effetto 
che hanno prodotto le sue più atte ed illuminate intenzioni. Se 
cosi è, fa d’ uopo non solo di riformare, ma di riffondere in- 
tieramente i nostri codici militari, civili, criminali, commerciali, 
perchè è troppo grande la luce della evidenza sparsa sopra ta- 
li soggetti dalla nuova filosofia ideologica del Sig. di Tracy. 
Il senso comune in contrario proprio di tutte le nazioni, e di 
tutti i tempi, ed in tutti gli uomini dovrà essere per conse- 
guenza annoverato fra le illusioni. 

Appigliamento molto comodo per «mentire il senso intimo 
radice d’ ogni naturale verità ! Resterà adunque dire, come al- 
trove, ha detto il Sig. di Tracy ( Voi. T. 3. p. ìt.J che que- 
sto senso intimo è, o può essere almeno una illusione. Eccoci 
per conseguenza ingolfali nel più pretto, e desolante scetticismo, 
giacché in ultima deduzione ogni verità naturale si apprende 
per F intimo senso, e potendo essere questa una illusione ne 
viene di conseguenza che F uomo non è a portata di conosce- 
re alcuna verità. Vero è che il nostro Ideologo replicare ci 
potrebbe che il senso intimo di cui parliamo non ci viene dal- 
la natura, ma bensì dalla educazione col mezzo della quale 
veniamo malamente istruiti di giudicare le umane azioni dalle 
cagioni che lo producono, ossia dalle intenzioni finali dell’ agen- 
te, e non dagli effetti loro; ma questa replica fondata sarebbe 
sopra una falsità patente, perchè sebbene di tutti i popoli che 
noi conosciamo di presente, e di tutti quelli, di cui abbiamo 
memoria nelle storie, essendo state le educazioni diversissime, 
e talvolta F una all’ altra opposte e contrarie, nulla dimeno ques- 
ta verità di sentimento, come quelle di cui abbiamo parlato di 
sopra sono state comuni in ogni tempo sempre, e senza ecce- 
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zioni ; segno evidente che non dagli ammaestramenti degli uo- 
mini, ma dalla natura umana traggono infallantemente la loro 
origine (*) . 

§ io- 

Sentimenti del Sig. di Condillac 
per ciò che concerne il sin qui detto. 

Sebbene Condillac non sia entrato di proposito a trattare con 
Opera a parte dell 1 umana volontà, e libertà, nulla dimeno in 
vai j luoghi delle opere sue ne ha parlato abbastanza per poter 
noi ben comprendere quanto lontano sia dalla opinione del Sig. 


( * ) Le sopra indicate conseguenze non possono essere sfuggite al perspicace 
intelletto del Sig. Compagnoni ; non per questo egli si arresta, ma sempre a 
lato del celebre suo cliente, ci soggiunge, che se v’ è effetto libero di cagion 
libera , non cessa d' essere necessario essendo f effetto una prolungazione, 
della sua causa, e la necessità di cui si parla non collide il principio di 
proporzione tra la cagione e C effetto. ( Voi. a T. 3. p. 35. ). 

Concediamo ben volentieri al Sig. Compagnoni che quando un nomo ha de- 
terminato di volere una cosa, sino a tanto che dura la sua determinazione è 
necessario che voglia, e non può non volere. Questa è una necessità di conse- 
guenza, ma non è quella di cui parla il Sig. di Traey. 

Io mi determino a giuocare agli scacchi finché dura la mia determina- 

zione, la volontà mia del giuoco degli scacchi mi è necessaria ; questa mia de- 
terminazione è la causa, il giuoco degli scacchi è la prolungazione di questa 
causa, ossia l’ effetto. Siamo d’ accordo. Ma io posso mutare la mia determina- 
zione, e non volere più il giuoco degli scacchi, e sinché mi mantengo in tale 
determinazione io non posso non volere, ecco di nuovo la necessità di conse- 
guenza ; siccome però, io posso ora volere, ora non volere, attendere, o non 
attendere agli eccitamenti di volere, ovvero di non volere giuocare agli scac- 
chi ; ed ecco la mia libertà, ma se io non ho un vero potere di resistere a que- 
sti eccitamenti, che mi provengono da moti fisici, e debbo necessariamente ce- 
dere al moto, ossia motivo più grave pel volere, o pel non volere, io sono ne- 
cessitato, ed ecco la necessità di cui parla il Sig. di Tracy : ne giudichi il let- 
tore imparziale. I sentimenti di Condillac sono analoghi ai nostri. 

— L’ esperienza nostra ci conferma, dice egli, in mille occasioni che possiamo 
resistere a nostri desideri ; e che quando abbiamo fatto una scelta, era in no- 
stro potere il non farla. Per conseguenza non v’ è alcuna delle nostre azioni, 
se le prendiamo ciascuna a parte, che noi considerar non possiamo come se non 
avesse luogo, e per rapporto alla quale noi ridurci non possiamo al solo pote- 
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di Tracjr. Egli nel trattato degli animali Cap. X. si esprime così. 

— Una conseguenza di questa spiegazione, e de 1 principi, 
che stabiliti abbiamo in quest’ opera si è che nelle bestie J’in- 
telletto, e la volontà non comprendono, che le operazioni, di 
cui P anima si è formato un abito •, che nell’ uomo queste fa- 
coltà si estendono a tutte le operazioni, alle quali presiede la 

\ 

re. Infatti quando siamo in riposo, siamo organizzati, come quando camminia- 
mo, non ci manca nulla di quello che è necessario per camminare. Parimente 
quando siamo in movimento nulla ci manca, di quello, che si richiede per re- 
starcene in quiete. Ecco il potere. — 

— Esso importa due idee, l’ una che non si fa una cosa, 1’ altra che nulla 
manca per farla. Quando in noi conosciamo un tal potere ci conosciamo liberi, 
imperciocché la libertà non è che il potere di fare quello, che non si fa, o di 
non fare quello, che si fa. Ma sarebbe in noi no’ assurdità d* immaginarsi che 
possiamo ridurci al semplice potere per rapporto a due azioni eontradditorie ; 
che possiamo, p. e. in un medesimo istante volere, e non volere, passeggiare, 
« non passeggiar*. — 

— La scelta tra queste azioni è 1* effetto della nostra libertà, ma noi siamo 
necessariamente volenti, o non volenti ; passeggienti, o non passeggianti. Non si 
deve adunque domandare in generale, se si ha il potere, di volere, e di non 
volere: ma si deve domandare se quando si vuole, abbiasi quello di non volere; 
quando non si vuole se abbiasi quello di volere. Se non si delibera, non si sce- 
glie; non si fa che seguire l’impressione degli oggetti. Su tal caso la libertà 
non può parimente aver lnogo. Ma per deliberare conviene conoscere i vantag- 
gi, e gl’inconvenienti di obbedire a suoi desideri, o di resistervi — ( Trat. del 
sensaz. Diserta z. sop. la libertà). Ma torna in campo il Sig. Compagnoni, e 
dice, che la necessità di cui parla Tracy non è una necessità meccanica, ma ima 
necessità di ordine. 

— La necessità, die’ egli, di cui parla, e qnl ed altrove, l’ autore di cui dee 
parlare l’ Ideologo in questo proposito, è la necessità di ordine. Perchè un uo- 
mo passi da un luogo all’ altro deve camminare, e perché cammini deve ave- 
re gambe. Questa è una necessità di ordine, ossia logica. Sarebbe necessità di 
costringimento puramente meccanica, se una forza superiore lo strascinasse da 
un lnogo all’ altro, avesse o non avesse gambe. Nè 1’ autore, nè altri parlano di 
questa necessità nel proposito, di cui si tratta. ( Voi. Tom. 3. p. 36. ) 

Ecco come si alucinano, e restano abbagliati i giovani alunni di questa scuo- 
la. Polvere agli occhi, incantesimo di parole, imbroglio d’ idee. Ricorriamo all’ 
analisi. 

L’uomo senza gambe non può camminare, un suonatore di violino, senza 
violino non può suonare, la volontà dell' uomo senza eccitamento non può vo- 
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riflessione. Da queste riflessioni nascono le azioni volontarie e 
libere. Le bestie operano come noi senza ripugnanza, e questa 
è già una condizione del volontario, ma se ne richiede ancora 
un altra, imperciocché io voglio non significa solamente che 
una cosa mi è aggradevole , ma significa ancora che è l’ og- 
getto della mia scelta ; ora non si sceglie che tra le cose del- 


ire. Dunque sono di necessità le gambe all’ nomo per camminare, il violino è 
di necessità al suonatore per isuonare, l’eccitamento alla volontà dell'uomo per 
Volere: Ecco la necessità di ordine logico che nulla toglie alla libertà. 

Ma l’uomo per essere fornito di gambe verrà eccitato, ma non viene obbli- 
gato dalle medesime a camminare. 11 suonatore per avere il violino non viene 
obbligato a suonare, così l’umana volontà per essere eccitata a volere una cosa 
non è obbligata a volerla. Se però l’uomo fosse necessitato dalle sue gambe 
a camminare, se il suonatore fosse necessitato dal suo violino a suonare, se l’u- 
mana volontà fosse necessitata dall’ eccitamento, ossia dal motivo del moto fi- 
sico, cioè dalla sensazione, dalla impressione, come vuole il Sig. di Tracy, que- 
sta necessità sarebbe di costringimento, non vi sarebbe libertà, e tutto si rida- 
rebbe ad una necessità di ordine, non logico, ma meccanico. 

Infatti in un orologio, avvi una necessità di ordine meccanico, una molla, od 
un peso dà un’ impulso ad una mota •, questa comunica il suo moto ad un’ al- 
tra, quest’ altra ad un’ altra, fino alla sfera, che segna le ore, o sino al mar- 
tello che le batte. Questa è quella necessità di ordine stabilita dal Sig. di Tracy» 

Gli oggetti esterni o iuterni formano necessariamente impressioni fisiche su- 
gli organi dell’ uomo. L’ impressioni formano inevitabili senzazioni, le sensazio- 
ni producono necessariamente i pensieri, questi ci danno necessariamente i giu- 
dizj. I giudizj c’ imprimono di necessità i motivi di volere, ossieno i desideri, * 
motivi ci fanno deliberare indeclinabilmente a seconda della loro forza, e la de- 
liberazione ci fa operare. 

Questa è la fisica necessaria impulsione di cui tante volte parla il Sig. di Tra- 
ey, e lo stesso Sig. Compagnoni poco dopo ci dice la deliberazione adunque è 
l’ efTetto del motivo, il motivo è 1’ effetto del giudizio, il giudizio c l’ effetto del 
pensiero, il pensiero è l’ effetto delle sensazioni, le sensazioni sono 1’ «fletto del- 
le impressioni. 

Replichiamo anche noi, e concediamo che le impressioni producono necessa- 
riamente le sensazioni, le sensazioni i pensieri, i j ensieri i giudizj, i giudizj i 
motivi a volere. Arrestiamoci qui. I motivi a volere eccitano la determinazione, 
ma non la producano. Intima verità di sentimento intimo e comune a tutti gli 
uomini, ma che non vuoisi sentire dal Sig. di Tracy, e da suoi segnaci, per- 
chè sentita e riconosciuta questa verità si dilegua il loro sistema, come certe 
nubi si dileguano all’ apparrire del Sole. 

Una tal verità di sentimento è sempre stata riconosciuta da tutte le nazioni 
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le quali si dispone ; non si dispone di nulla quando non si fa 
che ubbidire alle proprie abitudini ; si siegue soltanto T impul- 
sione data dalle circostanze. — 

— Il diritto di sciegliere, la libertà adunque non si appar- 
tiene che alla riflessione. Ma le circostanze comandano alle be- 
stie. L’ uomo per contrario le giudica, vi si accomoda vi con- 


antirhe e moderne, da tutti i popoli, in tutti riimi, in ogni educazione. 

I filosofi antichi tra la moltitudine degli errori, e delle assurdità in cui sono 
caduti allontanandosi dal senso comune del popolo generalmente parlando han- 
no rispettata c riconosciuta questa verità di sentimento, ed i filosofi moderni 
contano fra loro un numero molto scarso di quelli che -abbiano attentato con- 
tro la stessa, i quali però non 1' hanno fatto impunemente essendo stati nera- 
mente contraddetti dai loro socii, e dai loro Corifei. 

Conchiudo colle parole del Ginevrino filosofo G. G. Rousseau. ” Io non veg- 
go in ogni animale se non che un’ ingegnosa macchina, a cui la natura ha da- 
ti de’ sensi per rimontarsi essa medesima e per garantirsi, fino ad un certo 
punto, da tutto ciò che tende a distruggerla, c a disordinarla. Ravviso precisa- 
mente le medesime cose nella macchina umana, con questa differenza, che la 
sola natura fa tutto nelle operazioni della bestia, invece che l' uomo concorre 
alle sue in qualità di libero agente, 1' uno sceglie, o rigetta per istinto, e 1’ al- 
tro per un atto di libertà, lo che fa che la bestia non può allontanarsi «lalla re- 
gola, che le è prescritta, neppur quando le sarebbe vantaggioso il farlo, e che 
l’uomo si allontana Rovente a suo pregiudizio; in questa maniera nn colombo 
morrebbe di fame vicino ad un baccino ripieno delle migliori vivande ; ed un 
gatto morrebbe sopra un’ ammasso di frutti, o grani, benché l’ uno, e l’ altro 
potrebbero benissimo nutrirsi dell’alimento ehe sdegnano, se avessero pensato 
di farne la prova. In questa guisa gli uomini dissoluti si abbandonano a degli 
eccessi, che loro producono la febbre, e la morte; perchè lo spirito corrompo 
i sensi, e la volontà parla quando ancora la natura tace .... 

La natura comanda ad ogni animale, e la bestia ubbidisce : 1’ uomo pro- 
va la stessa impressione, ma egli si riconosce libero per secondarla, o per re- 
sistervi, ed è soprattutto nella coscienza di questa libertà, che si mostra la spi- 
ritualità dell’ anima sua, avvegnaché la fisica spiega in qualche maniera il 
meccanismo de’ sensi, e la formazione delle idee, ma nella potenza di volere, 
o piuttosto di scegliere, e nel sentimento di questa potenza non si trovano ehe 
atti puramente spirituali, quali spiegare non si possano colle leggi della mecca- 
nica. “ ( Discors. so/>. /’ orig. dell' Ineguag. Jra gli uom. ) Piu accuratamen- 
te ne parla il Cardinale Gerdil dove tratta dei caratteri distintivi tra l’ uomo, 
e le bestie. Fed. Opere T. 4- ove mostra invincibilmente, passare una diffe- 
renza essenziale tra il principio che sente nelle bestie, ed il principio animato- 
re dell’uomo; differenza, che non può punto derivarsi dalla sola organizzazione. 
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trasta e ripugna si conduce da se, vuole, è libero ( Traltat. 
anim. traditi. Fassadoni ) ZZ e nel trattato delle sensazioni 
Disertazione sopra la libertà : ci dice “ 1’ esperienza confer- 
ma all 1 uomo in mille occasioni, che può resistere a 1 suoi de- 
siderj, che delibera, supera talvolta le sue passioni, e preferisca 
quello che meno desiderava e che quando ha fatto una scelta 
era in suo potere non farla .... Se non si delibera, non si 
sceglie : non si fa che seguire V impulsione degli oggetti. In tal 
caso la libertà non può parimente aver luogo ( Tom. 4- /«- 
troduz. come sopra Venezia 1793. pagine 4 ° 7 * 4 11 *)* 

I , 

Epilogo del sin qui detto. 

Noi abbiamo adunque veduto che il Sig. di Tracy, suppone 
senza provarlo che l 1 attività sia essenzialmente propria della 
materia, dalla quale attività nasca il moto anch 1 esso proprietà 
della materia, e che da questo moto venga sviluppata la sen- 
sibilità, altra proprietà della materia, e che dalla sensibilità, 
effetto della organizzazione venga prodotto il pensiero, la me- 
moria, il giudizio, il desiderio, e che dal desiderio tragga ori- 
gine la volontà, anzi sia questo la stessa volontà posta in azio- 
ne da una fisica attrazione, o ripulsione, e che da ciò ne ven- 
ga una necessità universale. Siamo quindi passati a ricercare dal 
Sig. di Tracy le prove decisive di queste qualità eh 1 egli sup- 
pone essenziali alla materia, ed abbiamo trovato che queste non 
sono che gratuite supposizioni sopra di cui ha piantato il suo 
sistema, ma protestandosi egli, con mille lodi ed encomj, di- 
scepolo di Condillac, da cui dice egli di avere appreso quasi 
tutto quello che sa in linea ideologica, noi siamo ricorsi a 
questo celebre filosofo, e l 1 abbiamo scelto giudice nelle nostre 
controversie col Sig. di Tracy. Internandoci poi nella nostra 
analisi rilevato abbiamo che il Sig. di Tracy pone in problema 
1’ esistenza di Dio, e che indi passa oltre il dubbio, e che 
porge a‘ suoi alunni tutti i semi dell’ ateismo . 
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Ci siamo noi appellati al suo maestro P Ideologo Condillac, 
il quale ci ha data una buona dimostrazione ideologica dell* 
esistenza di Dio, e de* suoi essenziali attributi. 

Tornando al Sig. di Tracy, P abbiamo trovato che pone io 
dubbio P esistenza dell’ anima umana, e che di questa da noi 
riconosciuta una sostanza semplice ec. egli ne fa una specie di 
astrazione, e non riconosce la necessità di questa sostanza sem- 
plice ec. , dando egli il sentimento alla materia, il pensiero al-* 
la medesima, il volere alla stessa. ' 

Ma noi abbiamo veduto come il Sig. di Condillac il fonda- 
tore della Ideologia viene in nostro soccorso, e ci fa vedere 
che P anima sola distinta dal nostro corpo è quella che sente* 
che P anima sola è quella che pensa, che essa sola è quella 
che forma P idee complesse, che astrae, che riflette, che vuole. 
Finalmente passando all’ umana volontà e libertà abbiamo os- 
servato quanti sieno gli sforzi del Sig. di Tracy, e quanto va- 
ni i tentativi del suo difensore Cavaliere Compagnoni per 
attribuirne gli atti a moti fisici prodotti da altri simili, e con- 
catenati ad altri moti fisici non percetti e sconosciuti , scansan- 
do con ciò la necessità di dover riconoscere P esistenza delP 
artima, di quest’ essere semplice di sua natura volente, attivo 
per essenza, ed energico. Ma abbiamo ancora veduto come essi 
colle loro sottigliezze prendano a gabbo gli uomini, e che tutti 
i loro andirivieni, e le loro supposizioni gratuite non possono 
smentire il senso comune e le intime esperienze, che sono a 
portata di ciascun uomo, qualunque siasi stata la di lui educa- 
zione, ed abbiamo conchiuso con i sentimenti di Condillac su 
di questo proposito {*) . 

Passiamo ora a dare uno sguardo rapido alla continuazione r 
e conclusione del sistema tutto materia del nostro Ideologo. 


( * ) Che che ne dica il Sig. di Tracy che sembra voler appoggiarsi su di una 
monca definizione di Locke sulla libertà, noi avremmo potuto servirvi di Lo- 
cke, come abbiamo fatto di Condillac dal principio della nostra analisi fino a 
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CONTINUAZIONE, E CONCLUSIONE DEL SISTEMA DEL SIG. DI TRAC X. 


§ *• 

Basi della morale la Fisiologia. 


Intraprendendo a trattare della morale dell’ uomo il Sig. di 
Tracy, ci dice in una sua nota “ che la fisiologia, è la no- 
stra più sicura, anzi la sola nostra guida (voi. t. 3. pag. 48. ) 
e che ~ per istabilire le vere basi della morale sopra fonda- 
menti inconcussi conviene internarsi ancora più profondamente 
in noi medesimi, almeno gittare un colpo d’ occhio sopra i mi- 
ster) della nostra organizzazione. Imperciocché ogni filosofia a- 
vente per oggetto la cognizione dell 1 uomo, deve appoggiarsi 
su i costanti fatti, che lo studio della fisiologia ci presta, l’ ob- 

quosto punto, e più oltre, per confutare il falso pernicioso suo sistema. Ma noi 
non avremmo che superfluamente ingrossato questo libretto, ed aggruppando 
prove sopra prove, talvolta identiche, certamente stancata avremmo la pazien- 
za de’ nostri lettori. Se qualcuno avesse a grado di ben conoscere i sentimenti 
di Locke su di questo particolare, basta che egli consulti il di lai Saggio filo- 
sofico sull’ umano intelletto, e la Guida del medesimo, ivi troverà che l’ anima 
è quella che sente, che pensa, che astrae, che attende, che riflette sopra se stes- 
sa, e che vuole assolutamente, e indipendentemente, nel senso da noi indicato, 
e che lotta frequentemente contro le impressioni dei sensi, non volendo l’ im- 
paccio di certe distrazioni, che la disturbano da una determinata occupazione, 
il che per certo non si confà colle molecole realmente senzienti del Sig. di Tra- 
ey, ( Poi. T. i. p. . ) perchè se le molecole sentono, chi è quegli che lotta 
con effetto, e con deliberazione contro queste sensazioni, specialmente se sono 
piacevoli e delicate? le molecole nò, perchè in tal caso esse sentirebbero con 
piacere. Dunque 1’ altro essere, che noi diciamo anima distinto dalle molecole 
è questo che si abbandona alle senzazioni, o che vi lotta contro, comunque gli 
piace. Ci vuol altro che dire, e replicare attrazione, e ripulsione, azione, e 
reazione*, queste parole non significano niente, quando non se ne fa vedere la 
proporzionata applicazione, e non abbattono le moltiplici prove che si son da- 
te della esistenza in noi di un principio diverso dalla materia. 


Digitized by Googlc 



blivione della quale saggia massima, è quella che ha prodotte 
tutte le sottigliezze, e tu Ite le oscurità, che disonorano ciò che 
chiamasi metafìsica. 

Ascoltiamo dunque i fisiologi ~ ( Voi. T. 3. p. (*). 


V 


§ 3 - 

organizzazione dell ’ uopio prescrive alV uomo i doveri 
verso se medesimo , e ne punisce le trasgressioni. 


ZZ Quest’ essere, dice il Sig. di Tracy, dotato come noi di 
organi e dì facoltà, che la volontà sua mette in moto, non è 
come la semplice monade, di cui parlavamo da principio : egli 
ha de’ mezzi : dunque ha dei doveri, perchè egli ha il dovere 
di ben impiegare questi mezzi. Ma ogni dovere suppone una 
pena, nella quale s’ incorre violandolo, suppone una legge, che 
pronunci questa pena, e un tribunale, che applichi questa leg- 
ge. Perciò nel caso di cui si tratta, la punizione per l’ essere, 
di cui discorriamo, di mal impiegar i suoi mezzi, 1 si è di ve- 
derli produrre effetti meno favorevoli a suo soddisfacimento, ed 
anche di vederne produrre di quelli, che affatto lo distruggono. 
Le leggi che pronunciano questa pena, sono quelle della orga- 
nizzazione di quest’ essere volente, ed operante, e sono le con- 
dizioni della sua esistenza. Il tribunale poi che applica queste 
leggi, è quello della stessa necessità, contro la quale egli non 
può avere riparo alcuno. ~ ( Voi. T. i . p. 65 ). 

§ 3 . 

I doveri delV uomo verso i suoi simili nascono 
dalle convenzioni umane. 


— Obbes, dice il Sig. di Tracy, il quale stabili il fonda- 
mento d ’ ogni giustizia sulle convenzioni ebbe pienissima ra- 


(*) Di onoro Botisi bene, che io qui espongo, e non censuro. 
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gione .... in questo momento solo incominciano il giusto, e 
1’ ingiusto propriamente detti. “ ( Poi. T.I. p. 7 5 .p. yy.p.&o.) 

ZZI Ogni uomo prima d’ entrare nello stato di società, ha, . 
come abbiamo veduto, de 1 diritti, e niun dovere ; egli non ha 
nemmeno quello di non nuocere agli altri, e gli altri sono a 
riguardo suo nella stessa condizione. ” ( ivi p. 88 ). 

§ 4 * 

- Diritti , e doveri dell’ uomo. 

ZZI I diritti nascono dai bisogni, e i doveri dai mezzi. La 
debolezza in tutti i generi è la sorgente di tutti i diritti, e la 
potenza è la sorgente di tutti i doveri .... Tutti i diritti na- 
scono dai bisogni, e tutti i doveri dai mezzi “ . 

Colochiamo quest’ essere organizzato come noi (1* uomo ) 
in relazione con altri esseri senzienti e volenti al par di lui, 
ed operanti istessamente in virtù della loro volontà, ma però 
che sten tali ( gli animali ) che egli non possa intendersela 
pienamente con essi nè perfettamente comprendere le loro idee, 
e i loro motivi. Questi esseri hanno anch’ essi i loro diritti, 
provenienti dai loro bisogni $ ma ciò non porta cangiamento 
veruno in quelli dell’ essere, di cui noi esaminiamo ora la 
sorte. — 

” Egli ha gli stessi diritti, che aveva innanzi, poiché ha ì 
medesimi bisogni. “ 

~ E non potendo fare con essi veruna convenzione, non 
ha altri mezzi per dirigere la loro volontà a secondare i suoi 
desiderj, e a soddisfare ai suoi bisogni, che la persuasione im- 
mediata, o la violenza diretta : debb’ egli adunque impiegar 1 * 
una, o 1 ’ altra. “ 

ZZ I nostri diritti sono sempre senza limiti, o per lo meno 
eguali ai nostri bisogni, e i nostri doveri non sono mai altro, 
che il dover generale di soddisfare i nostri bisogui. Ciò spie- 
ga tutte le nostre relazioni coi nostri simili, e le stabilisce so- 
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pra basi inconcusse, e tali che esse saranno le stesse dapper- 
tutto, e sempre in tutti i paesi, e in tutti i tempi in cui T in- 
tima nostra natura non sarà cangiata, m 

” Ora noi abbiamo sempre tanti diritti quanti abbiamo bi- 
sogni ; e se non possiamo comunicare pienamente coi nostri si- 
mili, o fare con essi delle convenzioni siamo rispetto ad essi 
nello stato in cui siamo tutti, ed almeno abbiamo ragione di 
credere d’ essere, siccome abbiamo veduto già, cogli altri ani- 
mali. ( Voi. T. i. Iontroduz. § 6. Tom. 5. est. p. a5o. ) 

§ 5 . | 

Dovere di fare la propria volontà , 
e di riferire tutto a se medesimo. 

ZZ La potenza di operare, dice il Sig. di Tracy, secondo 
la volontà nostra comprende tutti i nostri beni, e il nostro be- 
ne unico, ed il nostro unico dovere si è di accrescere questa 
potenza, e di bene usarne, e lo sfuggire il patimento, che ci 
reca il costringimento è 1’ unico nostro dovere è quello, che li | 
comprende tutti. — ( Voi. T. i. p. 57 . 58 ). 

ZZ Ogni ente animato, in virtù delle leggi della sua natura 
ha il diritto di soddisfare a tutti i suoi desiderj, che sono i 
suoi bisogni, ed ha il dovere unico d’ impiegare possibilmente 
i suoi mezzi per giungere a tale scopo, perciocché essendo 
dotato di passione non può essere condannato a soffrire, se 
non il meno che gli sia possibile ; ed essendo dotato di azioni 
dee servirsene a questo fine. 

ZZ Da ciò ancora siegue, che la libertà , cioè il potere di 
eseguire la volontà sua è per 1’ essere volente, il primo de’ 
suoi beni, e li comprende tutti, perchè sarebbe sempre felice, 
se avesse la potenza di contentare sempre tutti i suoi deside- 
rj ; e tutti i suoi mali consistono sempre nel costringimento ; 
vale a dire nell'impotenza di soddisfare a se stesso. ~ ( VoL 
T . 1. p . 78. 79 ). 
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— Da che noi abbiamo imparato a conoscere il- nostro in- 
dividuo, e tutto ciò che gli appartiene, e a distinguerlo da tute- 
lo quello che non è desso, siccome ci si rende manifesto che 
non possiamo nè godere nè patire, se non per mezzo de’ no- 
etri organi ; siccome il nostro Io per noi è tutto ; cosi ci si 
rende impossibile il non riferire ad esso ogni cosa, e il non 
preferirlo costantemente a tutto ciò che ad esso è estraneo ; 
ed è questa una conseguenza necessaria della vita di conserva- 
zione ; vale a dire la base fondamentale della nostra esistenza, 
e invano vorrebbesi oscurare questa verità, e con lunga filza 
di frasi pretese morali provare che ciò non sussiste, ed anche 
che ciò non deve sussistere : imperciocché tutte le frasi a tale 
intendimento usate non farebbero mai tacere la voce che grida 
dal fondo de nostri cuori, nè ci persuaderebbero mai quel 
negare noi medesimi , che sarebbe uno snaturarci. Esse non 
potrebbero far altro che imbrogliare le nostre idee. — 

— Quindi è, che volendosi dare con esse una base alla 
morale, che non è la sua naturale, e propria, non farebbe in 
sostanza che tenerci nascosta la vera ; o forse anche non si 
farebbe che insegnarci a parlare in un modo, e a pensare in 
un’ altro : male troppo invero ordinario, e troppo giusta con- 
seguenza della maniera colla quale siamo instruiti “ (Voi. 

T- 3. p. 48 . 49- )• 

§ 6 . 

La massima bene nota di amare 
il nostro prossimo come noi stessi è ineseguibile. 

Z — Siccome nessuna autorità , dice il Sig. di Tracy potreb- 
be impormi quando essa sia contraria alla evidenza, ingenua- 
mente dirò, che la stessa dimenticanza delle vere condizioni 
del nostro essere trovasi in quel famoso precetto tanto vanta- 
to : amate il vostro prossimo come voi medesimi. ~ 

d Per esso veniamo esortati ad un sentimento il quale cer- 
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tamente è ottima ed utilisssima cosa propagare, ma che certa- 
mente del pari è malissimo esposto, perlocchè volendo prende- 
re questa espressione a rigore, 1’ insinuazione che ci si fa e 
ineseguibile. “ 

“ Ma io son ben lontano dal dire lo stesso dell’ altro pre- 
cetto, che si riguarda quasi come sinonimo del primo : amate - 
vi gli uni e gli altri., e la legge è adempita. Questo precetto è 
veramente ammirabile tanto per la forma. quanto per la sostanza. 
Esso è medesimamente conforme alla nostra natura, quanto 1’ 
altro è contrario . . . questa distinzione sarà riguardata come 
vana, ma così facendo si avrà torto, poiché cosa assai differen- 
te il presentare agli uomini come regola della loro condotta un 
principio generale preso dalla loro natura intima ; ed uno che 
alla medesima ripugni, e guida a conseguenze tanto tra esse 
distinte che bisogna non avervi fatto sopra mai riflessione veru- 
na per non sentirne tutta l’ importanza. In quanto a me, essa 
parmi tale, che non concepisco menomamente che due massi- 
me tra esse dissimili abbiano potuto provenire dalla medesi- 
ma sorgente. Imperocché 1’ una manifesta una profonda igno- 
ranza della natura umana, 1’ altra una cognizione profondissi- 
ma della medesima : una dee condurre a fare il romanzo del- 
r uomo, 1’ altra a farne la storia : una consacra l’esistenza della 
proprietà naturale risultante dalla individualità, e 1’ altra mostra 
di non conoscerla punto ” ( Voi. 'T. i. p. a3. e seg.) 

§ 7- 

Tutta la felicità delV uomo consiste nell’amore simpatico 
reso più vivo dalla differenza dei Sessi. 

~ E cosa adunque egli è, continua il Sig. di Tracy, l’ amo- 
re dell' uomo giunto a tutto il suo sviluppamento ? esso è 1’ a- 
micizia abbellita dal piacere : esso è lo perfezione dell’amicizia : 
esso è il sentimento per eccellenza , al quale concorre tutta la 
nostra organizzazione, il quale impiega tutte le nostre facoltà, 
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il quale soddisfa a tutti i nostri desiderj, il quale unisce in- 
sieme tutti i nostri piaceri ; esso è il capo d’ opera dell’ esser 
nostro ~ ( Voi. T. 5 p. 69. ) 

ZZ Nè meglio comprendo come i filosofi, che hanno vantata 
l 1 amicizia sino all'eccesso, abbiamo creduto di dovere profes- 
sare disprezzo per l' amore, come per una passione brutale, 
mentre infine 1’ amore non è che F amicizia renduta più viva 
dalla differenza de' sessi. A me pare, che in coteste opinioni 
siavi affettazione, e direi volontieri come Clitandro nelle don- 
ne sapute: il Cielo mi ha negata questa filosofia 5 e V anima 
mia, e il mio corpo vanno insieme d'accordo ZZI ( ivi p. 99. ) 

§ 8 . 

1 t j uomo bestia, 

ZZI Io non trovo, dice il Sig. di Tracy, parlando degli ani- 
mali, io non trovo differenza tra essi, e noi se non dal piti al 
meno ZZZ ( Voi , T. 3 . p. a 5 . J ed altrove (Voi. T. 1. p, g8.J 
sembra che faccia consistere questa differenza nell’ essere la 
nostra organizzazione disposta per un linguaggio più sviluppa- 
to del loro, dicendo che essi non hanno un linguaggio abba- 
stanza sviluppato per poter fare delle convenzioni espresse , giac- 
ché tutto il bene che 1’ uomo possiede trae la sua origine dal- 
la facoltà di comunicare perfettamente le sue idee, ed i suoi 
sentimenti agli altri, come si spiega diffusamente in altri luoghi. 

“ L’ Ente che ha senso non può volere che in virtù della 
maniera di cui è affetto, e perciò la volontà sua siegue dalle 
sue impressioni antecedenti per quella necessità, per la quale 
ogni effetto siegue dalla cagione, che ha le proprietà neccessario 
per produrlo ZZ (Voi. T. 1. p. 55 . ) 

ZZI E' uomo è un essere volente in conseguenza delle sue 
impressioni, e delle sue cognizioni, ed operante in conseguen- 
za delle sue volontà “ (e soggiunge in una nota) “ e si può 
riire altrettanto di tutti gli esseri animati, che noi conosciamo, 
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ed anche di tutti quelli che noi c’ immaginiamo. “ ( Voi. T. 
i. p. 5 ) 

Dopo di avere il Sig. di Tracy considerato il mirabile inge- 
gno delle api, degli uccelli, e degli altri animali nelle loro ope- 
razioni ; Dopo di aver detto che queste non possono essere F 
effetto di combinazioni intellettuali, e di volontà concepita, e 
che sembra più naturale che tutti questi atti siano conseguen- 
te necessarie della organizzazione di questi animali ; che Sie- 
na tante serie di movimenti ignoti risultanti da questa orga- 
nizzazione ; e che gli animali siano come macchine sensibili 
montate per produrre gli accenati effetti , soggiunge; potreb - 
besi dire che lo stesso sia di nei? risponde quindi all’ obbie- 
zione che si farebbe che noi abbiamo la coscienza intima 
che la nostra volontà sia la cagione efficiente di tutte le «- 
zioni chiamate da noi volontarie , poiché ci basta volerlo per 
eseguire tutti questi atti. Ma questo , replica, e forse più il 
fatto stesso di cui si tratta , che la prova della tesi che vuoi- 
si sostenere . , . per conseguenza , la supposta intima coscien- 
za potrebbe non essere che una illusione , e non provare co- 
sa alcuna , e se le cose si riguardassero per questo aspetto 
il nostro sentimento di volere non sarebbe dunque in noi più 
che negli animali , la ragione dei moti voluti. “ ( Voi- T, 
3. cap. i ) , 


§ 9- 

Conclusione . 

La morale dell’ uomo non ha per base che la nostra orga- 
nizzazione; questa prescrive all 1 uomo i doveri verso di se stes- 
so, e ne punisce le trasgressioni. I doveri poi di un uomo 
verso di un altro uomo non hanno altra origine che dai patti, 
e dalle convenzioni fatte, o da farsi dalle sociali unioni ; ogni 
uomo ha dei bisogni : questi bisogni danno ad esso i diritti di 
soddisfarli, ed avendo l 1 uomo in suo potere mezzi di esecu- 
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zionc, questi mezzi costituiscono per Imi tanti doveri verso se 
medesimo, il primo de’ quali doveri, che in sostanza compren- 
de tutti gli altri, è quello di fare la propria volontà, e di ri- 
ferire ogni cosa a se stesso, e perciò il tanto vantato precet- 
to di amare il nostro prossimo come noi stessi è ineseguibile, 
e manifesta una profonda ignoranza della natura umana in chi 
lo ha prescritto ed ordinato ; L’ uomo tende alla felicità, e que- 
sta felicità, che unisce insieme tutti i nostri piaceri, che sod- 
disfa a tutti i nostri desiderj consiste nella potenza libera di 
fare la nostra volontà, e nell’ amore simpatico ( dei due sessi ) 
che è il capo d’ opera dell’ essere nostro ; non per questo l’uo- 
mo dee temere di degradarsi, o porsi al livello delle bestie, 
perchè fra le bestie, e lui non avvi altra differenza che dal 
più, al meno j egli opera come esse, ed il suo intimo senti- 
mento di volontà, di libertà ec., e che lo solleva sì alto, for- 
se non è in lui che una vanità, una illusione. 

CAP. VII. 

VERE ESSI DELLE MORALE. 

s «• 

Introduzione. 

MIA ormai tempo che tiriamo una gran linea di demarcazione 
fra noi, ed il Sig. di Tracy, ed i suoi seguaci. Egli marcia per 
una strada, e noi ce ne andiamo per un’altra diametralmente 
opposta. Egli pianta la base della morale, sull’ ateismo, e noi 
sull’ esistenza di Dio. Egli partendo da quel suo punto, da de- 
duzioni, in deduzioni ; da conseguenze in conseguenze, trae gli 
uomini agli effetti malefici di una filosofia, che non ha conta- 
to nell’ antichità a suo favore, che rarissimi uomini di numero, e 
che ora poco più ne conta a fronte di una enorme maggio- 
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ranza in contrario. Noi all’ opposto procedendo dall’ esistenza 
di Dio, e dai rapporti naturali dell’ uomo con questa suprema 
Causa di tutto ciò che esiste, guidiamo gli uomini da deduzio- 
ni in deduzioni, da conseguenza in conseguenza non solo ai bene- 
fici effetti di quella sana filosofia, che sostanzialmente è stata 
comune a tutta la terra, in tutti i secoli, ma avanzandoci più 
oltre, di deduzione, in deduzione, di conseguenze in conseguen- 
ze perveniamo alla vera filosofia dell’ uomo coll’ arrivare a co- 
noscere il suo principio, lo stato suo presente, ed il futuro suo 
destino. 

Il Sig. di Tracy non si serve che di deduzioni puramente 
naturali ; noi parimente non ci serviremo che di pure natura- 
li deduzioni. Noi quindi al Cap. "Vili, l' accompagneremo con 
coraggio nella sua strada di confusione, e di disordine, e ve- 
dremo l’ ultimo punto, l’ ultimo fine, a cui esso ci guida. 

Noi l’ arresteremo di quando in quando, e gli chiederemo 
ragione ; e se ragione non si può dare in un sistema di un 
cieco atomismo, almeno faremo vederne le funeste conseguen- 
ze distruggitrici, d’ ogni ordine, e d’ ogni ragione. Il punto a- 
dunque della questione si riduce in ultima analisi alla esisten- 
za, o alla non esistenza di Dio. Se Iddio non esiste, il Sig, 
di Tracy è vittorioso ; ma se Iddio esiste, e se 1’ uomo ha dei 
rapporti con Dio, la filosofia del Sig. di Tracy è esecrabile 
nei suoi principj, nelle sue conseguenze, nei suoi effetti. Veg- 
liamolo. 

§»• 

Superiorità naturale del Teismo sull ’ Ateismo. 

j> ,> i i 

Vi sono degli atei, che negano apertamente l’ esistenza di 
Dio, ma se noi chiediamo loro ragione di una assertiva si 
Strana, noi vedremo chiaramente che tutti i loro sforzi, e lo 
loro parole non tendono ad altro che ad ingegnarsi a dimo- 
strare che potrebbe essere che Iddio non vi fosse, e che, nul- 


Digitized by Google 



101 


la ostante 1’ esistenza dell'’ universo, potrebbe darsi che Iddio 
non esistesse. 

Niente di più. Niun ateo ha giammai preteso che impossi- 
bile fosse T esistenza di Dio ; e lo stesso Sig. di Tracy ci da 
questa regola, come abbiamo notato di sopra che ZH noi non 
siamo fondati a negare costantemente se non ciò| che è dimo- 
strato impossibile, e non è dimostrato impossibile, se non ciò 
che implica coatraddizioue ~ e noi non sappiamo che verun 
ateo abbia giammai preteso che 1’ esistenza di Dio implichi con- 
traddizione. L’ Ateo, dice Voltaire, non ha che dei dubbj. 
( Dii,, phil. Art. Ath. ) 

Al contrario i Teisti pretendono di addimostrare con una 
moltitudine di argomenti cT ogni specie 1’ esistenza reale di Dio, 
e che ripugna la di lui non esistenza . . . Questi in ultima a- 
nalisi poi si possono con franchezza rivolgere agli Atei, e dir 
loro ; ancora che voi cantaste vittoria, dal che siete molto lon- 
tani, ancor che voi pretendeste di forzarci, a concedervi che 
potrebbe essere che Iddio non esistesse, da questo potrebbe 
essere che Iddio non fosse, ne viene forse la conseguenza : 
dunque Iddio non è ? Questo è quel dubbio tormentoso, che 
sempre vi rimarrà ; questo è quello scoglio, che non potrete 
sfuggire giammai ; questo è quel martello crudele che vi con- 
quide, perchè se è possibile l’ esistenza di Dio, tutti gli argo- 
menti, tutte le deduzioni, tutti i raziocinj, tutte le conseguen- 
ze che poggiano sulla non esistenza di Dio, e sul cieco casua- 
le concorso di atomi è possibile che siano falsi, ma ciò che è 
possibile che sia falso, come pretendete voi darcelo per vero ? 
Per quello che riguarda a noi che non vi concediamo questa 
possibilità della non esistenza di Dio, viviamo sicuri sulla cer- 
tezza dei nostri argomenti, e delle deduzioni nostre, che per 
le loro qualità, e la loro moltitudine si affollano ai nostri sguar- 
di, colpiscono la nostra mente, convincono il nostro cuore. 
Una tale breve riflessione esser potrà sovente di un uso mol- 
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to profìcuo al nostro lettore, che ci siegue nell’ analisi delle o- 
pere Ideologiche del Sig. di Tracy. Procediamo innanzi. 


§ 3 - 

Dei metti naturali , che noi abbiamo per conoscere 
- resistenza dei Corpi. 


i II nostro Ideologo nel primo tomo della sua Ideologia fa 
una lunga discussione sulla maniera, colla quale noi arriviamo 
a conoscere l’ esistenza dei corpi, e dice che una sensazione 
pura e semplice, almeno la prima che noi proviamo non ci 
addita altro che la nostra esistenza. 

Io sento, diciamo anche noi, dunque io esisto, sento una 
dolce sensazione . . . desidero di risentirla, mi muovo, agisco 
per ottenerne 1’ effetto, e vi riesco con gradimento. Mi provo 
di nuovo, ma sento una resistenza interiore che fa ostacolo al- 
la mia volontà .... ed allora dico, il mio corpo non è la mia 
volontà, la mia volontà è diversa dal mio corpo, perchè quel- 
la vuole, e questo resiste. 

■ Prosieguo innanzi ... io voglio una cosa, e trovo il mio còr- 
po, che corrisponde alla mia volontà .... volontà mia, e il mio 
corpo vanno d’ accordo .... agisco sopra il mio sistema mu- 
scolare, e m’ avanzo per ottenere l’ intento .... ma trovo una 
esteriore resistenza, e dico : questa resistenza non proviene nè 
dalla mia volontà, ossia dal mio Io, nè dal mio corpo, dun- 
que proviene da un’ altra cosa, che non è nè il mio Io, nè 
il mio corpo .... dunque esiste qualche altra cosa distinta dal 
mio Io, e dal corpo di questo mio Io. 

In seguito facendo io uso dei miei sensi, e specialmente del 
tatto comprendo che questa cosa, ossia che questo essere col 
mezzo del moto è misurabile, ed è esteso, e limitato, e poscia 
ricevendo io d’ altronde altra impressione, che mi produce una 
sensazione contro mia volontà ; per esempio una sensazione di- 
saggradevole, concludo che questa mi proviene da un’ altro 
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Essere distinto dal primo, e dico : dunque non esiste soltan- 
to un 1 Essere distinto dal mio io, e dal mio corpo .... Ma 
n’ esistono più. Dunque io sono collocato in mezzo a più Es- 
seri distinti da me, .... ma quali siano, e come siano, io non 
lo so : solamente mi è nota infallibilmente la loro esistenza, ma 
non la loro natura. Questi Esseri li chiamo corpi, e sebbene io 
non conosca la loro natura, rilevo dalle impressioni, che da 
loro ricevo, molte loro qualità, alcune comune a tutti, come 
1’ estensione, l 1 impenetrabilità, la mobilità, l’ inerzia, la porosi- 
tà ec. ; altre relative, come la durezza, la flessibilità, la figura. 

Dalla estensione rilevo la divisibilità, la divisibilità mi fa co- 
noscere, che questi corpi sono un aggregato, un ammasso di 
corpi più piccoli ; e questi di altri corpi anche più tenui ; per 
quanto possono arrivare i miei sensi, e le forze mie naturali 
riconosco che la limitazione è comune a tutti. 

Da queste qualità, la di cui cognizione è a mia portata, 
comprendo una specie di natura di questi corpi denominata da 
Condillac seconda natura gravida di non minori conseguenze 
infallibili di quello che lo fosse la loro natura assoluta, se fos- 
se a mia cognizione. 

Sin qui almeno in quanto alla sostanza andiamo d 1 accordo 
col nostro Ideologo, il quale adduce molte ragioni per far ve- 
dere che in altra maniera fuori di questa non possiamo noi 
assicurarci della esistenza dei corpi. Siamo d 1 accordo che una 
pura e semplice sensazione non ci fa intendere che la propria 
nostra esistenza, e probabilmente un bambino, allorché alme- 
no per le prime volte, prova una sensazione, per esempio di 
un qualche odore, non saprà distinguerla da se medesimo, e 
potrà credere essere egli stesso un Essere odorifero. Una sen- 
sazione adunque non è per noi che una sensazione, una resi- 
stenza non ci fa sentire altro che è una resistenza, e per ri- 
levare che questa ci viene da un altro essere distinto dal no- 
stro Io senziente, fa d’uopo di un giudizio, ossia di una de- 
duzione. Io voglio in atto, il mio corpo resiste, dunque io de-» 
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duco, io giudico infallantemente che il mio corpo, che resiste 
è diverso dal mio Io , che vuole, e sento che vi sarebbe con- 
traddizione, se il mio Io , ed il corpo mio fossero una cosa 
sola, perchè nel medesimo istante io vorrei, e non vorrei. 

Quando poi il mio Io , che vuole attualmente riscuote ob- 
bedienza dal mio corpo, e ciò nulla ostante trova una resi- 
stenza esteriore, questo mio Io deduce, e giudica infallibilmen- 
te che esiste un’ altro Essere, che non è nè esso, nè il suo * 
corpo. Dunque resta provato che noi non sentiamo 1’ esisten- 
za degli Esseri distinti dal nostro Io senziente per un impres- 
sione, e per una sensazione immediata, ma per una deduzio- * 
ne o giudizio del nostro Io, ossia dell' anima nostra. Ciò po- 
sto passiamo al nostro proposito su i mezzi naturali, per cui 
conosciamo, o sentiamo 1’ esistenza di Dio. 

§ 4 - 

Dei meni naturali che noi abbiamo per conoscere 
V esistenza di Dio. 

* A 

Se noi riflettiamo sopra noi stessi nell’ età nostra infantile, 
per quanto possiamo ricordarci, se noi vi aggiungiamo le 
nostre attente considerazioni sullo stato dei bambini, dai qua- 
li siamo attorniati, rileveremo che, come noi una volta, eglino 
non differiscono, direi quasi dagli altri animali. Guidati dalle 
fisiche impressioni alla conservazione del loro individuo, il do- 
lore, ed il piacere sono i due perni sovra di cui poggiano 
tutte le loro operazioni. 

Abbracciare il piacere che loro si presenta, e sfuggire il do- 
lore che loro sovrasta è tutta la loro occupazione. Essi non 
hanno alcun dovere con Dio, che non conoscono, nè cogli 
uomini, perchè incapaci sono di moralità, e di convenzioni { 
tra le deduzioni di cui son capaci, e che formano di fatto ve 
ne sono delle vere, e delle false, ma i fanciulletti le stimano 
tutte vere, e vi abbisogna qualche decorso di tempo, perchè 
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l' esperienza faccia loro comprendere qualche inganno, in cui 
sono incorsi per lo passato. Intanto perfezionandosi coll' abi- 
tudine 1' uso dei cinque sensi si avvezzano a correggere gli 
abbagli degli uni col soccorso degli altri, per esempio col tat- 
to rettificano gli errori della vista, colla vista quelli dell’ udi- 
to, e così via discorrendo. Assuefatti in tal guisa, i fanciulletti 
arrivano all’ uso perfetto dei cinque sensi, di cui si trovano 
dotati. 

Prima anche di quest’ epoca usando, senza accorgersene, di 
un’ altra loro particolare facoltà di astrarre, e di analizzare, a 
poco a poco se la rendono famigliare, e contemporaneamente 
col mezzo di quelli, e di questa pervengono prossimamente a 
ciò che noi diciamo uso di ragione. Arrivati pienamente a 
questo punto, tosto si sbalzano dallo steccato comune insor- 
montabile agli altri animali, entrano nel mondo degli uomini 
per signoreggiare seco loro la terra. 

Lo spettacolo della natura li và sovente sorprendendo, e li 
commove. Questa totalità di cose fa loro una forte impressio- 
ne. Avvezzi per 1’ addietro ad osservare gli Esseri quasi isola- 
tamente, veggono ora molte relazioni degli uni cogli altri, rile- 
vano delle vicendevoli dipendenze, essi stessi si conoscono di- 
pendenti da molte cose. 

Questa mutua dipendenza guidali ad una oscura deduzione 
della esistenza di una cosa, da cui dipendono tutte le cose di- 
pendenti. Il loro sospetto si accresce, allorché naturalmente 
senza bisogno di studio, rilevano che tutti gli esseri che gli 
circondano sono disposti in un certo ordine, che la loro men- 
te sorprende, ed incanta. Quindi naturalmente s’ affaccia loro 
una relazione, e dicono : chi ha disposte, chi ha ordinate que- 
ste cose ? Osservando poscia nella natura un certo moto rego- 
lato e impreteribile, aliando gli occhi al Cielo, e rilevando nel 
moto del Sole, della Luna, e delle Stelle una specie di esatta 
obbedienza nel. loro corsi, dicono a loro stessi : chi si fa cosi 
Lene obbedire ? chi ha dato questo moto si ben regolato e co- 
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stante a tutto il mondo ? quindi deducono .... bisogna che vi 
sia una cosa, un Essere padrone di tutto ciò che veggiamo, e 
forse di quello ancora che non veggiamo. Di poi nelle ovvie, 
e quotidiane osservazioni sovra loro stessi, sugli animali, e sul- 
le loro strutture, ed operazioni, sulPerbe, su i fiori, sulle pian- 
te, sugli alberi e loro frutti, colmi di ammirazione deducono, 
e dicono : che sapienza è mai questa ? alzando la notte gli 

occhi al Cielo azzurro stellato, un certo timore li sorprende, e 
fa loro dedurre e dire : che potenza è mai questa ? 

Da questa moltitudine di deduzioni, le une analoghe alle, 
altre, tutti gli uomini concludono che avvi una cosa , un Es- 
sere grande, potente, sapiente, che tutto dirige, che di tutto è 
padrone. Ecco come gli uomini pervengono coi mezzi naturali 
( quando vogliono alquanto riflettere ) alla cognizione della esi- 
stenza di Dio, cioè dalla deduzione della conosciuta loro di- 
pendenza, e dalla dipendenza rilevata, se non di tutte le altre 
cose, almeno della maggior parte di quelle, che sono a loro 
cognizione ; dalla deduzione della mirabile ordinazione e dispo- „ 
sizione e matura relazione di tutte le cose da cui sono circon- 
dati, dalla deduzione del moto regolato impreteribile, che gui- 
da i giorni e le notti, 1’ estate e l’ inverno ec. con tanti, e si 
varj e sempre costanti stupendi effetti, dalla deduzione della 
potenza e della sapienza, e possiamo aggiungere della provvi- 
denza, che riluce in tutti gli esseri compreso P uomo stesso ec. 
o da simili deduzioni, che non abbisognano di molta penetra- 
zione, e che sono a portata di tutti gli uomini, rilevano essi 1’ 
esistenza di Dio. Se dunque al dir del Sig. di Tracy, della sola 
sensazione della resistenza agli atti della nostra volontà noi de- 
duciamo infallibilmente l 1 esistenza degli esseri da noi distinti ; 
se questa sola deduzione ci assicura di questa esistenza, quan- 
to piò saremo accertati della esistenza di Dio, che ci viene da 
una folla di deduzioni ; ed ecco il motivo per cui Locke ci as- 
sicura, come abbiamo notato di sopra, che noi siamo \più 
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Certi della esistenza di Dìo che della esistenza di qualunque 
altra cosa esteriore. 


§ 5 . 

Si continua. 

* 

Proseguiamo le nostre indagini. Questi fanciulli, o questi 
giovani, che noi supponiamo privi d’ ogni scienza tradizionale 
sulla esistenza di Dio, ed abbandonati ai puri mezzi naturali, 
allorché sono giunti a dedurre 1' esistenza di questa gran cosa 
che noi diremo divinità, o Dio s' invogliano naturalmente a 
cercare di conoscere, e di sapere quale sia questo Dio .... 
ed ecco il punto che divide questi uomini sin’ ora d’ accordo ; 
alcuni, per esempio, girando attentamente lo sguardo ed os- 
servando quest’ astro sfolgorante, che noi diciamo Sole, il qua- 
le per una parte colla sua splendida maestà loro impone di 
abbassar gli occhi alla sua presenza, e per altra parte co’ suoi 
forti e benefici influssi si fa rivivere annualmente col mezzo di 
una apparente creazione tutta la natura, deducono essi che 
egli sia questa divinità che cercano, e si prostrano dinnanzi di 
essa, la supplicano ed espongono al Sole tutti i loro bisogni 
dicendo seco stessi ZT ecco il nostro Dio padrone universale 
di tutto il mondo “ (ed ecco la ragione degli adoratori 
del Sole ) . 

Altri però la pensano diversamente, rilevando probabilmente 
che il Sole per le costanti ed uniformi sue rivoluzioni anch’ 
esso è soggetto alla obbedienza, e che non è sempre loro pre- 
sente, si volgono altrove, e cercano ed indagano, e si fermano 
per esempio al fuoco ed osservandolo inerente in tutti gli esse- 
ri, ora palese, ed ora nascosto nell’ aria, nei sassi, nelle piante 
negli animali ec. si persuadono di aver fatta la grande scoper- 
ta della Divinità benefica quasi sempre ne’ suoi effetti, terribile 
però talvolta nel suo sdegno . Questo fuoco adun- 
que ora palese, ora nascosto, ma sempre inerente a tutte 
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le cose, ora benefico, eil lira terribile è il Dio di costoro. ( ed 
ecco la ragione degli adoratori del fuoco ). 

Altri osservando grandi qualità straordinarie in certi uomini 
comparsi sulla terra, o in certi animali si persuadono, che que- 
sta gran cosa, cioè la divinità che cercano, si manifesti loro col 
mezzo di quelli, sia cioè in loro, od essi sieno la divinità. . . . 
ed ecco il principio del Politeismo, almeno presso varii Popo- 
li, (v. Lib. Sap. Cap. XII I. XIV. ) questo Politeismo poi si 
accresce dalla discordia di questi uomini indagatori. Poiché vo- 
lendo gli uni che Iddio sia una cosa, e gli altri un altra, e non 
convenendo seco loro, o fanno scisma, o si accordano che tut- 
te queste cose sieno Dei. 

§ 6 . 

I fatti comprovano T esistenza di un sentimento comune , 
e naturale a tutti gli uomini, che gli assicura 
della esistenza di Dio. 

Le cose che noi abbiamo esposto di sopra non sono belle 
chimere o visioni fantastiche ; i fatti vengono in appoggio del- 
le nostre osservazioni. Tutti gli uomini d’ ogni tempo, per quan- 
to sappiamo dalle Storie, d’ ogni popolo, d 1 ogni nazione, d 1 o~ 
gni clima, d 1 ogni educazione hanno tenuto per certo il senti- 
mento della esistenza dei corpi. Un qualche rarissimo Scettico 
o Idealista, che siasi talvolta fatto vedere in mezzo a questa 
enorme moltitudine di uomini in contrario, non reca pregiudi- 
zio alla regola, come non la recano i così detti mostri di na- 
tura. 

Tutti gli uomini di tutti i tempi gli hanno caratterizzati per 
pazzi, e non hanno per questo titubato nella fermezza dell 1 u- 
universale costante sentimento della reale esistenza de 1 corpi, os- 
sia degli Esseri da essi loro distinti. 

Cosi parimente tutti gli uomini d 1 ogni tempo, per quanto 
possiamo mai sapere, d 1 ogni popolo, d 1 ogni nazione, d 1 ogni 
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clima d’ ogni educazione hanno tenuto per certo l’ universale 
sentimento della esistenza della divinità. Un qualche raro ateo, 
che siasi talvolta fatto vedere con orrore in mezzo a questa e- 
norme moltitudine di uomini in contrario, non pregiudica alla 
regola generale, come non vi pregiudicano i così detti mostri 
di natura. Tutti gli uomini di tutti i tempi hanno caratterizza- 
ti quelli come ciechi volontarj, e mostri della specie umana, e 
non hanno per questo titubato nella fermezza dell’ universale 
costante sentimento della esistenza della divinità. Ma siccome i 
Cieco-nati ancorché si ostinino a negare 1’ esistenza della luce 
non pregiudicano al comune sentimento sulla esistenza di que- 
sta, così gli Atei ciechi volontarj, per i quali al dire di G. G. 
Rousseau il grande spettacolo della natura è morto, non pregiu- 
dicano, al sentimento comune della esistenza di Dio. Yerità, al 
dir di Voltaire, dalla quale ci è impossibile il liberarci, e che 
ci pressa per ogni parte. ( D. phil. Art. Ath. ) 

La concordia della universalità degli uomini che attestano un 
sentimento naturale è al dir di Cicerone ( Tusc. /. i5.) una 
voce infallibile della natura. La discordia, (*) soggiungiamo noi 
al contrario, mostra che una parte almeno degli uomini si tro- 
va nell’ errore. I primarj giudizj, e le primarie deduzioni natu- 
rali che fanno gli uomini abbracciano sempre, quando sono uni- 
formi ed universali, la verità, l’errore sottentra sovente a mi- 
sura che ci allontaniamo da queste primitive sorgenti per difet- 
to della giustezza cavate dalle deduzioni posteriori di altre de- 
duzioni, ed ecco la ragione per cui sonosi vedute tante strava- 
ganze, e sono apparsi tanti errori sulla Divinità, che hanno por- 
tato sulla terra l’ Idolatria, ed il Politeismo con altri effetti tal- 
volta molto funesti. 


(*) In altro luogo, ( Cap. «. de Nat. Deor. ) lo stesso gran filosofo ci dice; 
omnes natura duce eo vehimur. Ut Deos esse dicamus .... opinionum vera 
commenta delet Dies 5 Naturae judicia jeonfirmaf. ( De Nat. Deor. Lib. a. 
Cap. a ). 
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§ 7 - 

Relazioni naturali dell * uomo con la Divinità. 


Allora quando gli uomini stimolati dal sentimento della divi- 
nità si danno a credere di averla col mezzo delle loro investi- 
gazioni scoperta e ben conosciuta ; sentono tosto in loro stes- 
si un eccitamento di relazioni, e di rapporti con la medesima. 

Non iscorgendo negli animali indizio veruno della cognizione 
della divinità, e trovandosi essi soli pervenuti ad una tal cogni- 
zione, formano la base delle loro relazioni, e dei loro rapporti 
con Dio, o con ciò che essi credono Dio. 

Quindi ben vedendo che dal niente, niente si fa, e perciò co- 
noscendo che il niente nulla può produrre, e che essi medesi- 
mi non sonosi fatti da loro stessi, e che i loro genitori nel 
produrli, non hanno usata più scienza, o potenza, di quella 
che n' usino gli animali o i vegetabili nel produrre i loro si- 
mili, deducono naturalmente, che Iddio gli ha creati, disposti, e col- 
locati in questo mondo, come ha creati disposti e collocali tut- 
ti gli altri Esseri con tutte le facoltà di cui sono arricchiti. 

Questa deduzione oltre di rendere più vivo in loro stessi il 
sentimento della divinità sviluppa in loro medesimi un 
sentimento di gratitudine, di ammirazione, e di fiducia, e senten- 
dosi per una parte pieni di bisogni, e per l’ altra avendo 
una grande idea del potere, del sapere, ed anche della bontà 
del loro Dio si danno a credere che egli oda le loro preghie- 
re, che si muova a pietà di loro, e che possa, se vuole, soc- 
correrli, e perciò si prostrano alla di lui presenza l 1 invocano, 
lo supplicano perchè sia propizio alle loro richieste, e vorreb- 
bero fare a lui dei regali, dei donativi, come si fanno dagli uo- 
mini ad altri uomini nella occasione di volere, o di sperare da 
questi dei favori, e dei benefizj, ed in ciò vanno tutti d’ac- 
cordo ; e questo sentimento universale, e questa uniforme con- 
cordia dimostra la naturale verità che Iddio è presente alle sup- 
pliche degli uomini, e che gli uomini debbono a Dio qualche 
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cosa, ma non conoscendo chiaramente, quali esser debbono que- 
sti omaggi, questi regali, questi donativi proporzionati e compe- 
tenti al loro Dio, discordano gli uni dagli altri nella qualità di 
questi omaggi, doni, o sacrifizii, e vanno errando qua e là in 
queste discordie. Ma il sentimento di doversi a Dio questi, o 
simili cose è universale, ed è talmente forte e vivo, che serve 
di occasione agli uomini di fare delle irregolarità e delle stra- 
vaganze, molto più non trovando regola nella natura universa- 
le ; e conoscendosi essi soli favoriti, e privilegiati, ed ornati da 
Dio di queste cognizioni, e di questi sentimenti sulla divinità 
arrivano talvolta all’ entusiasmo, persuadendosi di dovere sa- 
crificare ogni cosa, ed anche la vita loro, o di altri uomini per 
piacere al loro Dio. Vero è che questi uomini non giungono 
mai tant’ oltre, se non quando sono arrivati a fare le seguenti 
deduzioni. 

Una certa facoltà morale inerente alla loro natura, della qua- 
le parleremo in appresso, fa loro distinguere una azione buo- 
na, da una azione malvagia ossia questa buona, o malvagia in 
se stessa, o tale quale qualche volta sembri a loro, poco a noi 
importa per ora ; essi distinguono, o pretendono di distinguere 
le azioni buone dalle malvagie, e credono grate al loro Dio quel- 
le, e dispiacevoli queste ; deducono quindi che in ragione di 
queste azioni, che fanno grate a Dio, possano aspettarsi da lui 
dei favori, e dei beneficii, e che al contrario in ragione delle 
azioni malvagie debbono ragionevolmente temere lo sdegno, ed 
il castigo dal loro Dio. Ma rilevando sovente queste azioni buo- 
ne, e non premiate, e quelle malvagie, e non punite, e scorgen- 
do che nella natura riluce una provvidenza universale, che si 
estende sino ai più miseri insetti pel cibo, pel ricovero, per le 
vestimenti, per la loro conservazione e propagazione ec . . . . 
ne tirano la coseguenza che non essendo tali azioni rispettiva- 
mente premiate, o punite in questa terra, si riserba il loro Dio 
di premiarle, o punirle dopo morte negli uomini, che le hanno 
fatte. Questa idea di una vita avvenire è ben tosto abbracciata 
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con fervore da questi uomini, benché grossolanamente analizza- 
tori, e di qua ne verigonoi i campi Elisi pieni di delizie, ed il 
Tartaro pieno di tormenti, e cose simili ; e tali uomini per i- 
sfuggire questo, ed acquistare Je delizie dell’ altro non dubi- 
tano talvolta di dovere sacrificare tutto, compresa la vita stes- 
sa, al loro Dio. 

§ 8 . 

i’ esistenza di questo sentimento naturale di relazioni con Dia 
comprovata dal fatto . 

Se noi amassimo di dilettare piuttosto che di convincere, op- 
pure cercassimo di trarre a noi i nostri lettori piuttosto col diletto di 
quello, che col raziocinio, e colla discussione, ci troveremmo noi ora 
nella più propizia delle occasioni. Qual giocondo piacere l’aggirarsi 
col pensiero su di tutte le regioni della terra ! Qual dilettevole 
soddisfazione schierarsi innanzi col sussidio delle storie, tutti i 
popoli trapassati, e farli rivivere con una specie d’ incantesimo 
alla nostra mente, al cospetto nostro ! Come resterebbe ben 
appagata 1’ umana curiosità nell’ osservare attentamente in ogni 
tempo tutte le nazioni, tutti i popoli, tutte le tribù della ter- 
ra, restringendosi anche puramente a ciò che riguarda la Di- 

/ 

vinità e il suo culto ! Quale spettacolo il mirare tutti gli uo- 
mini di qualunque tempo, di qualunque clima, di qualunque 
educazione tocchi vivamente dal sentimento della esistenza 

i . 

della divinità, ed - osservarli tutti concordi su di questo punto ! 
Che stupore al contrario in vederli tosto divisi in numerose 
brigate nel disegnare qual sia questo Dio ? E poi riunirsi tutti 
di' nuovo nel sentimento che . alla Divinità, qualunque siasi, si 
deggiono, per la sublimità della sua natura, e per interesse 
dell’umanità, omaggi, preghiere, doni, sacrifizii, ‘fiducia, grati- 
tudine, timore, e rispetto-! Che essa vede i nostri bisogni, cbe 
ode le nostre suppliche, che può esaudirle, se vuole, che ca- 
stigherà i malvagi, e premierà i buoni. 
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Questi due punti radicali, cioè 1* esistenza della Divinità, e 
le relazioni naturali dell’uomo con la medesima resterebbero in- 
vero indelebilmente impressi nella mente dei seguaci nostri in 
questo gran viaggio, ma noi ci dilungheremmo mollo di più 
di quello che permettere ci possa la brevità delT analisi che 
abbiamo intrapresa. 

Il fatto si è che tutte le nazioni, e tutti i popoli presenti, 
e passati risalendo sino ai più remoti monumenti dell 1 antichi- 
tà, tutti senza eccezione nè di tempo, nè di clima, nè di edu- 
cazione sono stati conformi nel sentire l’esistenza di Dio, e le 
relazioni naturali dell’ uomo con Dio, a cui possiamo aggiun- 
gere, ed una vita avvenire per 1’ uomo. Troveremo dei popoli 
incolti e selvaggi talvolta senza tempj, e senza sacrifìcii, ma non 
senza qualche sorta di preghiere, e senza sospiri supplichevoli, 
senza speranza di essere soccorsi nei loro bisogni dal loro Dio. 
Li vedremmo talora senza solennità di funerali, senza iscrizioni 
mortuarie, senza lapidi ben lavorate, ma non mai senza sepol- 
cri, senza rispetto, senza amore per li defonti loro antenati, 
ai quali ben sovente vedremmo indirizzare le loro parole ed 
implorare la loro mediazione, il loro soccorso, o rinfacciare ad 
essi le loro malvagità, o esaltare le loro virtù. Dio ; relazioni 
con Dio j vita avvenire pel uomo. Verità intime ed universali', 
alle quali sembra che lo stesso Sig. di Tracy non possa ne- 
gare, in qualche modo il suo assenso. Udiamo le sue parole. 

~ E da notarsi che per consenso unanime in tutte le lin- 
gue si danno egualmente gli epiteti di ardito e di temerario 
all’ uomo che asserisce dubitare di ciò di cui tutti gli altri si 
credono sicuri, ed a colui, che asserisce essere certo di quello 
che apparisce problematico al maggior numero. Il che vuol 
dire che nei due casi si reagisce con vigore e con pericolo 
contro il sentimento generale. Esistono dunque coleste opinioni 
generali, coteste opinioni intime, esse non hanno potuto for- 
marsi senza cagione ; risultano da situazioni nelle quali tutti 
gli uomini si sono trovati, dalle impressioni che hanno ricevute, 
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dalle conseguenze, che ne hanno tratte, dalle abitudini, che ne 
»ono state ; ed è verisimile che il più delle volte sieno fon- 
dati — ( Log. part. 3 . p. 1^0. Ideolog. Tom. V ). 

In altro luogo dice “ Condillac ha ottimamente osservato 
che le prime ricerche di ciascun uomo, e per conseguenza 
quelle della specie umana presa in massa sono sempre confor- 
mi all’ andamento della natura, e per conseguenza in una di- 
rezione buona “ ( T. V. come sopra p. 139 ). 

E nel tomo secondo della volontà ( p. 307. e aia. ) fa 1 ’ 
elogio del buon senso pubblico, ossia dell’ istinto generale. 

§ 9 - 

Si scioglie un obbiezione , e si conclude. 

Si obbietta da certuni a quanto di sopra abbiamo esposto. 
1. Che non consta di questa universalità di sentimento dell' 
umana natura sulla esistenza della divinità e sulle relazioni, e 
su i rapporti naturali dell’ uomo colla medesima : a. Che anzi 
abbiamo de’ forti motivi di credere al contrario. 

La prova della prima obbiezione è, che non essendo a no- 
stra notizia tutti i popoli, che abitano di presente la terra, e 
conoscendo noi molto meno tutti i popoli, che l’ hanno per 
1’ addietro abitata, resta incerta e controvertibile la pretesa u- 
niversalità di questo naturale sentimento. 

La seconda obbiezione trae tutta la sua forza dalle relazioni 
di certi viaggiatori che asseriscono di avere scoperte in qual- 
che Isola, o in qualche Spiaggia, popolazioni senza culto al- 
cuno e senza idea di Dio. 

Ognuno ben vede il ridicolo della prima obbiezione ; questa 
non è fondata che sopra una chimerica possibilità, la quale ha 
in contrario 1’ argomento della analogia, cioè che potrebbe es- 
sere che vi fossero stati popoli senza il sentimento della Divi- 
nità ; e che perciò rimane incerto se sia veramente naturale 
al uomo questo sentimento. 
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Ragione veramente mirabile ! Noi alludiamo ad un senti- 
mento universalmante esistente, e voi ci venite a parlare di 
possibiltà noi v 1 insegniamo il come, ed il quando tatti gli uo- 
mini arrivano al sentimento della Divinità, e voi ci fate una 
obbiezione, che se avesse vigore ci condurrebbe ad un per- 
fetto setticismo, perchè non vi sarebbe veruna qualità rico- 
nosciuta naturale all’ uomo, di cui non si potesse dire : a noi 
noti nou sono tutti quanti i popoli della terra presenti e pas- 
sati ; chi sa che non vi sieno, o vi sieno stati popoli, privi 
di questa, o di quella qualità che voi dite naturale dell 1 uomo, 
e che perciò questa o quella venga all 1 uomo dal clima, dalla 
educazione, e da altro, e non propriamente dalla natura ? 
Ma queste sono fole. Passiamo all 1 altra obbiezione fondata 
sulle relazioni di alcuni viaggiatori. 

In primo luogo : quanti sono questi viaggiatori ? Pochissimi 
di numero, e smentiti da altri viaggiatori. A quali di questi si 
dee credere ? A quelli che trovano i sentimenti che noi di- 
ciamo naturali uniformi alla universalità degli uomini antichi, e 
moderni, o a quelli che pretendono presentarci una eccezione 
alla regola universale ? 

Questi come hanno fatto conoscere l 5 ateismo negativo di 
quei popoli menzionati ; viaggiatori per lo più approdati ad 
un Isola penetrati, con timore in qualche selva tremanti essi, 
e che facevano tremare gli abitanti, che li vedevano, ignari 
del loro linguaggio ; trattenutisi per breve spazio, di tempo 
in quelle contrade, con qual fondamento possono essi assicu- 
rare, che quelle popolazioni non avevano verun sentimento 
della Divinità ? 

Ci si dirà che non si vedevano tempii, sacriiizii, cerimonie 
religiose, idoli ec. Ma io dico sono forse i tempii di necessità 
assoluta per il culto ? 

Quanti popoli troviamo noi nelle storie che facevano i loro 
sacrifizii le loro invocazioni, che adempivano ai loro riti reli- 
giosi nelle aperte campagne, o nelle private loro abitazioni? 
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È forse da farsi meraviglia che tali azioni non sieno state 
palesi a questi stranieri su di cui probabilmente s’invocava 
dagli abitanti l’ira e lo sdegno del loro Dio, o dei loro Dei? 
Ciò nulla ostante i filosofi, de’ quali parliamo, che non credo- 
no al Vangelo, i di cui latti, al dire di G. G. Rousseau nel 
suo Emilio, sono molto più comprovati di quelli di tante sto- 
rie da tutti abbracciate senza contrasto, con qual legerezza e 
facilità ricevono come vere queste, o simili asserzioni dei 
viaggiatori di cui parliamo ? 

Se però si trattasse di qualche interessante fisica novità, 
con quali cautele procederebbero ; Se, per esempio, si dicesse 
che sonosi scoperte alcune popolazioni di uomini con quattro 
occhi ; che farebbero eglino ? certamente esaminerebbero il carat- 
tere morale dei relatori, osserverebbero se le testimonianze so- 
no contraddittorie, od uniformi, adoprerebbero la critica più se- 
vera prima di dare il loro assenso. Nulladimeno trattandosi 
di una cosa positiva, che cade sotto l'occhio in circostanze eguali 
meriterebbe più fede, che 1’ asserzione di cui si tratta, perchè 
sempre si potrebbe dire, Io ed i miei compagni di viaggio ab- 
biamo veduto personalmente questi uomini di quattro occhi, ma 
non si potrà mai dire noi siamo penetrati nella intelligenza di 
questi uomini; abbiamo scrutinato nei loro cuori; abbiamo avu- 
te sott’ occhi tutte, e singole 1’ azioni loro le più minute, ed 
abbiamo trovato che non hanno veruna idea della Divinità. (*) 
Ma per finirla diamo ancora che si potesse ora, o col tempo, 
dimostrare senza contrasto 1’ esistenza di qualche orda selvagia, 
o di qualche Casta indiana, o di qualche popolazione priva del 
sentimento della Divinità ; si pretenderebbe forse con questa 
meschina eccezione distruggere la regola generale? 


( * ) Un moderno celebre scrittore ( Valstcchi Tom. i. Jbntì. della Helìg. 
Cap. 9 .) parla alquanto a lungo su di questa materia, e dopo aver portate 
lo Lestimoniauze di Cicerone, che su di ciò si esprime ampiamente conclude con 
queste parole ~ Tutti stampato tengono, e questi scolpito ue{T animo esservi 
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Ciò sarebbe lo stesso che pretendere che i cinque sensi no- 
stri non fossero proprietà naturali dell’ uomo, giacché abbiamo 
in ogni luogo dei sordi-muti, dei ciechi sin dalla nascita, ov- 
vero dubitare che la ragione non fosse propria della specie u- 


Dt-i. Quali essi sieno vario i il pensiero delle genti : die vi sieno non v* è al- 
cuno che lo nieghi. ~ ( Lib. 4- de nal. Deor. ) 

Dopo d* aver portata unarchiara testimonianza di Eliano ( Hisf. lib. a. Cap. 
3i."7 > 'o di aver parlato del sentimento eguale di Aristotile, e di Massimo En- 
nio, passa ad esprimersi come siegue ~ I nostri libertini colla scorta di qual- 
che viaggiatore, o di qualche monumento, al quale se d’ altra materia si trat- 
tasse, fede veruna non presterebbero, pretendono di trovare ora in qualche i- 
sola orientale tra le Moluccke, e le Filippine, ora nel Settentrione dell’ Ame- 
rica, ora in qualche spiaggia dell’ Africa, questa gente, che Cotta non sapea 
nominare barbara tanto e disumana , la. quale non abbia contezza alcuna di 
Dio. 

Ma non è egli vero, che con tali ricerche appunto fanno eglino da per se 
stessi manifesta la disperazione della loro causa? A chi non si eccita, non so 
se dire mi debba, la compassione, o le risa in reggendo questi sì gravi e sen- 
sati filosofi andar mendicando alla loro causa il suffragio tra le caverne più or- 
ride del nuovo mondo, e non vergognarsi mentre tanto sì piccano di bello spi- 
rito, di buon senso, di vedere schierate in questa disputa contro di loro le na- 
zioni tutte più dotte, più colte, più illuminate di tutti i tempi, e ammontati 
dalla loro parte, e seco loro uniti o i sudici Ottentotti, o i barbari Groelande- 
si, o altri orridi selvaggi viventi, qua e là dispersi pe’ boschi, in cui la fero- 
cia, e la goffezza sembra che abbiano deformata l’ umanità. Il peggio però per 
gl’ infelici si è, che nemmeno cotesto piccolo gregge di barbari da dottissimi 
uomini loro si concede, e neppure in quelle grotte si da ricetto alla loro em- 
pietà ; essa è di la parimente cacciata, come ci fanno testimonianza coloro, i 
quali colla lunga dimora in que’ paesi, avenda acquistata sufficiente notizia del 
linguaggio e de’ costumi di que’ popoli, e perciò potendo formare di loro giu- 
dizio, tutt’ altro ce li rappresentano in fatto di religione da que’ che su la fe- 
de di viaggiatori, o menzogneri, o inesperti, o sull’ autorità di relazioni trop- 
po politiche oc., li vorrebbero far credere i miscredenti. E se gli scrittori si se- 
gnalarono specialmente nel porre in chiaro col mezzo di testimoni! gravissimi 
questo punto il primo fu G. Lodovico Fabricio nel libro latino intitolato: A- 
pologetico per il genere umano contro la calunnia. Il secondo fù il Sig. la 
Grose ne’ suoi trattenimenti francesi sopra varii soggetti di Storiu ; dove spe- 
cialmente giustifica i popoli del Canada, delle Antille, e del Brasile. Il terzo lo 
Stillingfleet in un opera inglese intitolata: Origine Sacra , dove nella seconda 
parte con minuto racconto e coll’ asserzione de’ testimoni! di veduta si liberano 
dalla taccia d’ Ateismo gl’ Isolani di Cuba, e delle Antille, i popoli del Canada, 
e della nuova Inghilterra, gli abitanti del Paragnai, del Brasile, e del Chili, • 
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roana trovandosi in tutti i popoli, uomini nati stupidi, privi di 
raziocinio, o mentecatti. Il savio scrutatore della natura, il profon- 
do pensatore ne tira una conseguenza ben diversa. Noi abbia- 
mo veduto, come le moltiplici impressioni, che riceviamo dalle 


molti Africani, come i Gafri, gli abitanti del Madaesscar, ed altri, che «ocra 
favolosi racconti erano stati accagionati d’ empietà. Ma a proposito dell’ Africa 
merita d’ esser letto Pietro Iiolben, cui accurato « diligente Scrittore chiama 
Gio. Alberto-Fabrici» fi egli dice nella Lettera settima parlando degli Ottentotti. 

~~ Stupisco che si voglia tirare qualche conseguenza dal non iscorgersi tra di 
loro alcuna tintura di Religione. E tutti convengono che il loro linguaggio non 
ha nulla di articolato, e che è impossibile ad intendersi. Non si sa se credono 
un Dio, ma non si sa nemmeno *e non ne credono alcuno. Per lo meno è cer- 
to per la loro condotta, che riconoscono una equità. E questo è assai. Ma per 
altro io ho osservato per la mia propria esperienza, che non convien fidarsi 
troppo delle relazioni dei viaggiatori. 

Toccano questi di passaggio una costa, vedono de’ popoli sconosciuti : gli os- 
servano praticare alcune cerimonie, e a queste tosto danno una arbitraria in- 
terpretazione; e se per lo contrario tra questi popoli non veggono alcuna di 
queste cerimonie, conchiudono, che non hanno alcuna religione. 

Ma come si possono sapere i sentimenti di quelle genti, delle quali non si 
vede la pratica e di cui non s’ intende la lingua ? 

Ho udito dirsi spesse volte da viaggiatori, che i popoli della Florida non co- 
noscevano verun Dio, e vivevano senza religione : eppure dopo aver io vivuto 
dieci anni tra loro ho veduto che non vi era che la religione rivelata, la qua- 
le avesse soprawanzata la bellezza de’ loro principi!. 

Li Socrati, e li Fiatoni arrossirebbero di vedersi sorpassare da’ popoli peral- 
tro così ignoranti. 

Frattanto essi non hanno alcun culto esteriore, nè idoli, nè tempii, nè cosa 
alcuna, che senta esternamente di religione, ma sono vivamente persuasi d’ un 
»olo Dio rimuneratore, di una vita futura in questo Dio medesimo al di sopra 
del Sole, d’una virtù come condizione della lor futura feb'cità, e d’una pena 
eterna per li malvagi. E’ duopo vivere lungo tempo tra queste genti per sape^ 
re tali cose di loro, e conviene intenderle. 

Che sappiamo noi se quelli Ottentotti sieno tali, quali ci pajono? cosi non 
ne concludiamo nulla sino che non siamo meglio informati. ~ 

Si vedano anche Gio. Cristoforo Volfio Diserl. de Atheismojalso suspectis 
X. Bernardo Novelle della Repub. letter. an. ijo 5 . il Cumberlant Traile phì- 
losoph. des loix. Natur discors. prelimin., ed altri moderni. 

Ultimamente poi si è distinto Luigi Brenna in un opera piena di erudicio- 
ni antica e moderna. ( De generis humani consensus. Firenze 1773. ) A quest’ 
opera noi invitiamo chiunque a cui restasse il minimo dubbio su di quanto ab- 
biamo detto di sopri. 


Digitized by Google 



1 *9 

creature a noi inferiori sviluppano il germe per cui conoscia- 
mo F esistenza della Divinità, e n’ abbiamo sentimento: Che dif- 
ficoltà adunque che in uomini o mancanti di qualch’ uno de* 
sensi nostri naturali, o difettanti nel ricevere le impressioni or- 
dinarie, e comuni che ci vengono dalla natura contemplata, ri- 
mangono in una specie di nullità per quello, che riguarda Dio? 

Osserviamo questi uomini non superficialmente, ma studiamo- 
li, e conosceremo le cause accidentali, che tolgono loro la cogni- 
zione di Dio, e specialmente la stupidità della mente, e la be- 
stialità della loro vita. Parliamo però a queste popolazioni, se 
n'esis tono, parliamo loro di Dio, e vedremo come abbracciano su- 
bito questa idea, e come vi si abbandonano. Si grande è la 
forza della nostra natura per cui possiamo concludere col gran- 
de filosofo, ed oratore Romano Cicerone ; Deos esse natura 
opinamur, quales sint ratione cognoscimus. (*) ( Cic. Tusc. 
lib. i. p. 1 55. edit. Manutii Venct. 1 546 ) 


APPENDICE 


COXSEGt’ENZE DELLE RELAZIONI DELI.’ COMO CON DIO. 


D opo che F uomo adunque ha trovata F esistenza della Di- 
vinità, per quei mezzi, co’quali a scoperta l’esistenza dei corpi, 
questa relazione di cognizione, e di dipendenza direttamente lo 
porta alle relazioni, di rispetto, di venerazione, di timore, di 

suppliche, di gratitudine, di speranza, di fiducia e queste 

relazioni, e questi rapporti naturali, F invogliano naturalmente, 
e gli fanno ardentemente desiderare di conoscere le qualità intrin- 

( * ) Un fatto recente conferma mirabilmente qnanto al è detto di sopra. 
!■’ Abbate Sicard instruttore dei Sordi e Muti ci dice, che dopo di avere con 
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seche delia essenza divina. Ma le sue pretensioni sono troppo 
alte; nulla dimeno con un poco di attenzione, dalla unità del» 
T ordine delle cose soggette ai di lui sguardi, dalla ammirabi- 
le disposizione e conservazione delle medesime, dallo spettacolo 
insomma dell’ universo esso rileva l’unità, 1’ intelligenza, la sa- 
pienza, 1’ onnipotenza, la bontà, la provvidenza del creatore. 
Da questa bontà e provvidenza universale, e dalla propria na- 
turale inclinazione, o simpatia deduce i doveri, che lo legano 
ai suoi simili, i doveri figliali e paterni, la vicendevole benefi- 
cenza, le relazioni fraterne come figli uguali dello stesso padre, 
come servi dello stesso padrone, come ornati delle medesime 
prerogative, venuti dallo stesso principio, collocati nel medesi- 


wna sfera date a Massica le prime cognizioni del sistema planetario, questo 
giovinetto dimandò subito chi anca creato tutto ciò ? non volle tosto il buon 
Maestro soddisfare a sì bella inchiesta d’ un anima innocente, ma continuò ad 
istruire DIassieu vieppiù dei rapporti delle cose, del numero, dell’ uso di tan- 
te parti, e a schierargli non più isolati, non più divisi, ma nel loro ordine 
nel' loro insieme i grandi oggetti della natura. 

Fatto ciò, e sentendosi sempre ripetere 1" ingenua domanda chi ha J atto ciò ? 
così gli disse. 

Ascoltiamo lui stesso ” Profittai dell’ entusiVumo di meraviglia eccitato in es- 
so per fargli conoscere quel grand’ Essere, l’ idea del quale lo colpiva la pri- 
ma volta. Egli è, così gli dissi, quegli che è per eccellenza: quegli di cui la 
non esistenza sarebbe mille volte più difficile a comprendersi dell’ esistenza di 
quanto tu vedi. Egli intende ciò che dico a te di lui ; Egli mi comanda di far- 
lo a te conoscere. Tu sei al par di me, al par di lutti gli altri Esseri, che ve- 
di, sua creatura, opera sua, suo figlio. Egli è Dio, 1" oggetto del nostro culto, 
in faccia al quale i cieli, la terra, e i mari tremano, e s’annientano. Massieu 
in quell’ istante divenne tremante, e spaventato, come se la maestà di Dio si 
fosse a lui resa visibile, e tutto occupasse 1’ essere suo : si prostra in seguito, 
ed offre così a questo grand’ Essere, del quale il nome colpiva i suoi sguardi 
per la prima volta, l’ omaggio primiero del suo culto, e della sua adorazione. 
Rinvenuto da questa specie d’ estasi, co’ cenni mi disse queste belle parole che 
non dimenticherò mai in tutta la mia vita. Deh ! lasciatemi andar al padre 
mio, alla mia madre, a’ miei Jratelli, per dir loro che vi è un Dio , essi 
non lo sanno. Sì che il sanno o mio fancinllo,ed è a pregar questo Dio che es- 
si vanno al tempio, ove conducevono pure te stesso. Questi è quel Dio, o Mas- 
sica, del quale tu sospettavi l’ esistenza in una notte, mentre ti facsa conosce- 
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mo luogo, indrizzati agli stessi rapporti, e disposti pel medesi-? 
ino fine. 

/ 

Principio comune, fine comune, mezzi comuni, di quà nasce 
la morale dell’ uomo. Tero è, come abbiamo veduto di so- 
pra, che toltane la cognizione dell’ esistenza della divinità e la 
cognizione dei primi umani rapporti con questa, convien confes- 
sare che alla universalità degli uomini manca una certa attitu- 
dine naturale e pronta per non ismarrirsi in questa strada, e che 
fa duopo di sforzi, di cui non è capace la più gran parte de- 
gli uomini per tener dritto il filo, e non perdersi in questo 
labirinto. L’ uomo attento però e pensatore si serve di questa 
inattitudine umana per iscoprire un’ altra verità non men cer- 


re le meraviglie da lo! seminate per la celeste volta. Chi ha fatto tutte que- 
ste stelle, chi ha fatto questo sole, questa luna, questa terra, mi domandavi tu ? 
non avresti potuto capirmi in quel momento ? ma ora è venuto il tempo della 
risposta. Ecco, o mio figlio, quegli di eui mi domandavi il nome. Egli ò scrit- 
to, questo nome augusto ne’ Cieli, sovra tutti gli astri, de’ quali regola il corso, 
nell’ aere, nei mari, ore nut£| i pesci; nella terra, ove gli animali, tutti ricevo- 
no egualmente dalla benefica sua mano il nutrimento loro. Questo nome è prin- 
cipalmente scritto su tutte le anime fatte a sua .immagine, e le quali al par dì 
lui conoscono ed amano. Per tutto è scritto, poiché per tutto impresse sono le 
visibili traccie della sua grandezza, e della sua potenza, lutto è sottomesso al 
suo sovrano potere, tutto ne pubblica alla sua foggia la gloria. ZZ ( Mem. di 
Xelig. di Mor. di let. Modena 1822 J. 

A questo tratto sublime aggiungiamo alcune riflessioni d' un celebre, e degno 
encomiator di quest’ opera, 1 ’ eloquentissimo M. de Bulogne. ( Annate philoso- 
p hirfue morales et litteraires. Tom. 1. 1800. p. 197 ). 

' Massicu domanda sempre, chi ha fatto tutto ciò ? Qnal lezione per gli 
Atei che sono sordi alla voce della natura, e pei quali è muto lo spettacolo 
dell’ universo ! E come mai quel che i Cieli raccontano della gloria del loro 
Autore è poi si oscuro, si inintelliggibile per nomini, che «entono, quando è ù 
chiaro, sì eloquente per quei medesimi, che non sentono ? 

in tutto questo capitolo delti’ esistènza di Dio credesi da una parte udire la 
ragione medesima, che si spiega col sentimento, e veder dall’ altra un fior de- 
licato, che si brucia ni raggi del Sole. Questo passo è il più bello dell’ opera, 
• doveva esserlo. Guai a chi parla freddamente di Dio! Qui lo stile dell'Auto- 
re s’ innalza co’ suoi pensieri, e chiaro si scorge, che in questo luogo egli ra- 
giona di ciò chf sente, e di ciò che ama ~ . 
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ta che resistenza dì Dìo. Egli ragiona ad un di presso cosi. 

L’ uomo ha dei rapporti con Dio, l’ uomo ha dei rapporti 
co’ suoi simili 5 questi costituiscono i doveri dell’ uomo eoa 
Dio, i doveri dell’ uomo, con se medesimo, i doveri dell’ uomo 
co’ suoi simili. Dopo che esso ha conosciute queste verità, do- 
po che esso si è evidentemente confermato sulla esistenza di 
questi doveri, perchè egli nel più bello e nel più necessario del- 
la sua carriera intellettuale si confonde, si abbaglia e si trova 
fra le incertezze e frà le oscurità ? Se questi sono doveri na- 
turali, perchè la natura dopo i primi passi quasi abbandona 
la più parte degli uomini alle tenebre ed alle follie ? Se 1’ uo- 
mo talvolta o per i sforzi felici della sua ragione, o per una 
orale tradizione di altri uomini più illuminati perviene ad e- 
stendere un tantino le cognizioni de’ suoi morali doveri, per- 
chè mai trova nel fondo del suo cuore tanti ostacoli, e sì 
grande contrarietà all’ adempimento di questi doveri? Non è 
egli vero che ciascuno degli uomini dall’ infimo al sommo gri- 
da con voce comune ed universale. “ Sento, intendo, cono- 
sco ciò, che debbo operare, e fo il contrario *, veggo il migliore, 
ed al peggiore mi appiglio? ~ Quegli Adunque che ci ha dati 
questi doveri naturali come poteva darci questa sì forte oppo- 
sizione ai medesimi ? Se noi conosciamo Dio, e sentiamo natu- 
ralmente questo trasporto ad estendere una tale cognizione, ed 
allo sviluppo delle conseguenze, quali ne debbono derivare per 
noi, che significano queste tenebre naturali, questa oscurità, 
questa inattitudine comune alla generalità degli uomini? Que- 
ste tenebre dell’ umano intelletto, questi trasporti malvagli del 
cuore umano, queste contraddizioni naturali ci mostrano, che 
l’ umana natura non è qual essere dovrebbe, e per conseguen- 
za non è quale fu creata da Dio. Chi ha guastata l’opera dell* 
onnipotente ? L’ uomo non già, perchè tutti gli uomini seco 
portano dal seno materno questi germi di contraddizioni e di 
malvagità ; Lidio non già, perchè le contraddizioni in Dio 
distruggerebbero i suoi divini attributi, e Dio non sarebbe Dio- 
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Chi ci spiegherà questo mistero, la di cui soluzione è cosi 
interessante pel uomo ? Diamo uno sguardo agli annali dei po- 
poli, percorriamo colla nostra mente i tempi passati e presenti. 
Tutto si conferma col fatto, tutto ci rende sensibile questa 
umiliante verità, che 1’ uomo non è qual essere dovrebbe, non 
è per conseguenza quale fu creato da Dio. Tenebre sopra te- 
nebre sull’ intelletto umano, malvagità sopra malvagità nel di 
lui cuore. Ecco la storia dell’ uomo. 

Di questa situazione in cui trovasi il genere umano altret- 
tanto penosa, quanto è vera n’ hanno parlato anche gli uomini 
più celebri dell’ antichità pagana, confessando e la reale esi- 
stenza di questo effetto, senza conoscerne la causa, ed il do- 
vere di contrariare le proprie disordinate passioni vincendo se 
stesso ; vince te ipsum. H genere umano ha bisogno adunque 
e necessità che gli vengono diradate queste tenebre rese natu- 
rali al suo intelletto ; ha bisogno e necessità, che venga som- 
ministrata al suo cuore una tale inclinazione verso i suoi mo- 
rali doveri, che lo metta d’ accordo colla sua ragione. Ma chi 
potrà riordinare la sua natura, se non 1* autore della medesi- 
ma ? Infatti gli uomini di tutti i tempi che sonosi dichiarati 
maestri del genere umano, che hanno fatto eglino ? Se talvolta 
con isforzi penosi trovate hanno, e proclamate alcune morali 
verità ampliando un poco la cognizione dei doveri dell’ uomo 
da quanti errori erano queste deturpate ? E poi quanto pochi 
sono stati i proseliti loro ? Che influsso hanno avuto questi 
sull’ intelletto, e sul cuore, dalla massa comune degli uomini ? 
Anzi di più. 

Che esempio hanno dato sull’ adempimento dei loro doveri 
morali, che annunziavano agli altri, se al dir di Cicerone, i 
loro insegnamenti erano in contraddizione coi loro costumi ? 
Sembra che la provvidenza di Dio diretti abbia questi repli- 
cati sforzi della umana filosofia per renderne sensibile l’ inuti- 
lità, e per indurre gli uomini a cercare altrove il rimedio ai 
loro gran mali. 
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Un popolo, senza contraddizione, singolare Ira tutti i popo- 
li, e per la sua intelligenza rischiarata sui divini attributi, e 
per i giganteschi progressi della sua morale, depositario geloso 
delle antiche tradizioni, le quali risalgono fino al primo degli 
uomini, ci da la ragione della degradazione del genere umano, 
e ci addita il rimedio a questo gran male . (*) 

Gli uomini non possono illuminare l’ intelletto degli altri 
uomini, perchè anch’ essi non sono proporzionatamente illumi- 
nati, non possono cambiare il cuore dell’ uomo, perchè essi 
non sono Dio j farebbe d 1 uopo adunque che un’ uomo venis- 
se investito della sapienza e della virtù di Dio per illuminare, 
e ristaurare la natura umana. Questi appunto, subito dopo la 
caduta dell’ uomo è stato preconizzato ; in ogni secolo si è 
parlato di lui, se ne è delineato il ritratto, se ne sono spie- 
gate le prerogative, e dichiarati gli effetti della sua comparsa. 

Un popolo intiero lo ha sempre aspettato, Socrate uno de’ 
più savii filosoG dell’ antichità pagana viveva in aspettazione di 
questa venuta da esso lui, e da altri pari suoi stimata neces- 
saria al genere umano. 


( * ) Bayle in più luoghi delle sue opere, c particolarmente nel suo dizionario 
storico e critico, tratta a fondo una tale questione, e fa vedere come i Pagani 
conoscendo questa naturale corruzione della natura umana formavano dei siste* 
mi futili ed incoerenti per decifrarne 1’ origine. 

1 ! I Pagani, die’ egli, non potevano uscire da questo abisso, e bisognava, che 
vi cadessero ogni qualvolta volevano dare ragione della contraddizione fra ciò 
clic noi facciamo, e ciò che noi conosciamo, e quindi vi cadevano frequentemen- 
te, perchè la vita umana non è quasi altra cosa che un continuo, combatti- 
mento delle passioni colla coscienza, nella quale essa resta quasi sempre perdi- 
trice .... Io sono ben persuaso, che un uomo tormentato da una passione, nn 
geloso, per esempio sarebbe contentissimo di essere libero dalle debolezze, che 
egli esperimenta, e pagherebbe a peso d’ oro questa sua libertà di spirito. Esso 
vivamente sente la sua infelicità ed impiega tutti i mezzi che gli somministra 
la sua ragione por disingannarsi, cd amerebbe anche d* ingannare se medesimo 
per cacciare dal suo cuore la furia implacabile che lo strazia. Tutti i suoi sfor- 
li sono inutili : egli vede con suo grande rammarico, che la passione è sempre 

più forte della ragione. C.he potrebbe dire sù di ciò un filosofo pagano ? 

11 vero sistema de' Cristiani è il solo che possa risolvere questa difficoltà. Egli 
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Questa tradizione si rese quasi universale e fu portata sino 
agli ultimi confini della terra, come ne fanno fede le vestigi* 
che ci rimangono delle dottrine religiose delle popolazioni In- 
diane. La più grande rivoluzione, che siasi veduta in terra, 
annunziata ha la di lui venuta ; sono tolte le bende tenebrose 
dagli intelletti umani: 1’ uomo anche il più rozzo s’innalza per 

quanto gli è lecito, e per quanto gli basta sino alla contem- 
plazione naturale della Divinità, n’ ammira gli attributi mera- 
vigliosi, comprende adequatamente le relazioni ed i rapporti 


e’ insegna, ehe da poiché il primo nomo decadde dallo stato d’ innocenza tutti i 
suoi discendenti furono assoggettati ad una tale corruzione ~ ( Bayle Dit. Ed. 
Eond. T. a . ) 

ZI Ella è cosa di maggior interesse, che non si pensa il far sentire all’uomo 
fin dove arrira la sua depravazione, e sopra tutto il fargli ben conoscere il mo- 
struoso disordine in cui è precipitato, e che fa eh’ egli operi continuamente con- 
tro a’ snoi priucipj, e contro i precetti della religione, eh’ egli crede d’ aver ri- 
cevuta da Dio, questo dico io, importa molto, perchè se si considera, che tutto 
il restante del mondo è soggetto a certe regolari leggi della meccanica, e che ci 
sembrano al tutto conformi alle idee che noi abbiamo dell’ordine, si conchiude- 
rà necessariamente trovarsi nell’ uomo un principio che non è corporeo. Perchè 
se l’ uomo non fosse che corpo, sarebbe egli necessariamente sottomesso a que- 
sta saggia e regolare meccanica, la quale regna in tutto 1’ universo, e non ope- 
rerebbe in una maniera si contraria all’ idea che noi abbiamo dell’ordine. V’ ha 
dunque nell’ nomo un’ anima, la quale è una sostanza distinta dal corpo, poiché 
è riessa che rende l’ uomo ragionevole. Ora come credere, che tutti i corpi sia- 
no soggetti all’ ordine, e poi non credere che le/sostauze de’ corpi più perfetta 
non lo sieno egualmente ; se il mondo è l’ opera del caso, perchè và egli sog- 
getto a delle l'eggi così costanti ed invariabili ? Nulla può rispondersi di sodo $ 
bisogna dunque dire ad ogni modo, che la natura delle cose ha volato, che tut- 
to il mondo venisse regolato con belle leggi. Ma se l’ ha voluto pe’ corpi, per- 
chè non ha voluto che l’ anima dell’ uomo fosse soggetta all’ ordine ? Qui pure 
nulla può rispondersi, che appaghi. Bisogna dunque dire che l’ anima dell’ uo- 
mo è stata creata nell’ ordine, come le altre cose, da un’ Essere infinitamente 
perfetto, e che se ella non v’ è più, ciò nasce perchè abusando della libertà, è 
caduta nel disordine. Quanto più si prova la corruzione dell’ uomo, tanto più 
ci obbliga la ragione a credere ciò che Dio ne ha rivelato intorno alla caduta 
di Adattilo. “ ( Bayle Tom. 8 ). 

Ed altrove: “ I cieli e tutto l’universo predicano la gloria, il potere, e l’u- 
nità di Dio: l’uomo solo, questo capo d’opera del suo creatore fra le cose vi- 
sibili, vi somministra delle obbiezioni. L’uomo è malvagio ed infelice: ciascu- 
no il- e< mosce da quanto «sperimenta al di dentro di se medesimo, e dal com- 
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che egli ha con Dio, ed anche quelle relazioni e quei rappor- 
ti, che Iddio vuole avere coll’ uomo, comprende perciò i do- 
veri, che esso ha con se medesimo, e le relazioni ed i rap- 
porti che lo vincolano co’ suoi simili, e lo legano alle altre 
creature della terra. Intende insomma chiaramente il principio 
da cui deriva, il fine a cui tenJe, ed i mezzi, che gli ven- 
gono assegnati per giungere al suo destino, alla sua felicità. 
Ma se questa grande rivoluzione unica nel suo genere non 
avesse apportata che una pienezza di lumi all’ intelletto dell’ 

mercio, eh’ è obbligato ad aver co’ suoi simili. Basta vivere cinque o sei anni, 
per avere una qualche cognizione di questa verità. Coloro che vivono molto, e 
che si trovano impegnati negli affari la conoscono ancora meglio. I viaggi sono 
d’ una perpetua lezione in questo rapporto, e mostrano ovunque i monumenti 
della infelicità e della malvagità dell’ uomo ; ovunque prigioni ed ospedali, o- 
vunque patiboli e mendicanti. Qui voi mirate le rovine d’ una fiorente Città, 
altrove non potete ravvisarne neppure le vestigie. Le persone di studio senza 
uscire dal proprio gabinetto, sono quelle che fanno acquisto di maggiori lumi 
intorno a questi articoli : perciocché in leggendo la storia passono come a rivi- 
sta tutti i secoli, e tutte le nazioni del mondo. La storia non è propriamente 
che il registro dei delitti, e degli infortuni del genere umano .... L’ umana ra- 
gione è troppo debole per isciogliere queste difficoltà. Essa è un principio di 
distruzione, e non di edificazione. Essa non è capace, che di formare de’dubbii, 
che di eternare una disputa, che di far conoscere all’ uomo le sue tenebre, la 
sua impotenza, e la necessità della Religione. ” 

' Questa sola ci somministra di che confutare invincibilmente l’ ipotesi di 
due principi!, e tutte le obbiezioni di ^oroaslro ; in questa ritroviamo l’ unità 
di Dio, le sue perfezioni infinite, la caduta del primo uomo, e le sventure, che 
di là ne derivarono. ~ ( Tom. 4. Ediz. come sopra ). 

Trovasi più diffusamente trattato questo punto nel commentario del Libro 
delle Creature di Raimondo Sabunde filosofo del secolo XV. ( T. 1 ). 

Il Sig. di Tracy non tralascia quà e là di dare qualche sferzata a questo pun- 
to, con una certa affettata delicatezza. Questo contrasto terribile degli appetiti 
della carne co’ lumi della mente, viene in primo luogo attribuito alla abitudine, 
quasi rhe fosse vero essere solamente gli abituati nel vizio, soggetti a queste 
battaglie interiori. ( Id. T. a. p. 47- ) Altrove poi tenta di spiegare tali con- 
trasti, supponendo nell’ uomo due vite, che si oppongono una all’ altra, la pri- 
ma di conservazione, e 1’ altra di relazione, vale a dire che i doveri della no- 
stra couservazione sieno in opposizione ai doveri di relazione cogli altri in- 
clinando a credere, che di queste opposizioni 1’ una emani dal cervello, e l’al- 
tra dal gran nervo simpatico. ( Fot. Tom. 3. p. 46. 47^ ). Non so se i Fisi©* 
1<> gì anche materialisti applaudiranno lutti a questa grande nuova scoperta. 
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uomo, sarebbe stata forse più perniciosa, che utile agli uomi- 
ni. Vero è che meglio avrebbe l 1 uomo conosciuto i suoi rap- 
porti, le sue relazioni, i suoi doveri, ma più reamente gli a- 
vrebbe trasgrediti, secondando gl’ impulsi naturali del suo 
cuore corrotto. 

Bisogna coreggere il cuore dell’ uomo, bisogna inclinarlo, 
spingerlo verso questi suoi rapporti verso questi suoi doveri 
senza violentare la sua libertà ; questa grande rivoluzione 1’ ha 
fatto. Il Cristianesimo, che altro non è, che lo sviluppo delle 
relazioni degli uomini con Dio, co 1 loro stessi, coi loro simili, 
il Cristianesimo ha mostrato col fatto eh’ egli contiene in se 
stesso non solo la pienezza dei lumi necessarj all’ uomo, ma 
ben anche una forza sovra umana, che porta gli uomini al 
esatto adempimento dei suoi doveri : una forza sovraumana 
che rompe ogni laccio, che conquide ogni ostacolo. Il Cristia- 
nesimo ha portato sulla terra una folla di virtù sino allora 
straniere alla medesima ; virtù pratiche, che hanno ottenuto P 
ammirazione di quei medesimi che non volevano essere Cri- 
stiani. Questo Cristianesimo, ossia questa religione del genere 
umano, a cui ci guida direttamente la natura, trovasi sparsa 
per tutta la terra sino da’ suoi principj. E una, perchè in un 
identico soggetto la verità è sempre una, è sola, è Cattolica, 
cioè universale come il fatto di tutti i tempi lo dimostra ; è 
invariabile nelle sue dottrine, è inflessibile nella sua morale, 
come 1’ attestano tutti i secoli anteriori. 

Questa è a guisa di un torrente, che traendo la sua origine 
dai primi tempi del mondo ha portato ai nostri antenati, con- 
serva a noi ed a’ nostri posteri incontaminata la storia dell' 
uomo innocente, la storia dell’ uomo degradato, la storia dell' 
uomo rigenerato : chi non appartiene a questa, chi non risale 
con questa fino a Gesù Cristo, fino alla prima età del mondo, 
non appartiene al Cristianesimo. Chi è staccato, o chi si stacca 
da questo grande albero, perde la sua vegetazione, isterilisce, 
seccasi. Quel principio adunque che ci fa Cristiani, ci rende 
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esclusivamente Cattolici. Ecco come deduce, come ragiona un 
uomo sensato, che non teme di trovare la verità, che anzi la 
cerca, qualunque siasi il sacrifizio che esigga da lui. 

Dalla cognizione della esistenza di Dio, replichiamo, deduce 
egli chiaramente varii rapporti, che F uomo ha con Dio, e 
non meno chiaramente rileva certi rapporti che esso ha con 
se medesimo, e coi suoi simili. Fatti questi primi passi con 
piede sicuro tenta di progredire nello sviluppo di questi rap- 
porti, di queste relazioni, di questi doveri, sviluppo che egli 
sente e conosce assolutamente necessario, perchè senza di 
questo sviluppo le prime deduzioni restano quasi senza veru- 
na utilità. 

Tenta adunque di avanzarsi nella cognizione e si trova 
fra le oscurità, e le tenebre. 

Tenta egli di porre in atto alcuni di questi rapporti o do- 
veri, e trova delle ripugnanze e delle contraddizioni al fondo 
del suo cuore ; da uno sguardo a suoi simili, e rileva da un 
fatto innegabile proprio di tutti i secoli, che Y uomo di tutte 
le età è mancante naturalmente nel suo intelletto e difettoso 
nel suo cuore. Tutto il mondo è pieno di vizii. Qualche rag- 
gio di sapienza, qualche schizzo di virtù frutti sono di sforzi 
che non sembrano naturali. Quindi deduce chiaramente che 1* 
uomo non è nella sua natura qual’ essere dovrebbe, e per con- 
seguenza non è quale fu creato da Dio. 

La speranza è F ultimo dei beni che resta all’ infelice. V olge 
lo sguardo a tutto ciò che lo circonda, ed una serie di fatti 
incontrastabili fomenta le sue speranze; esso viene guidato, co- 
me per mano, a ciò che dicesi rivelazione. L’ effetto corri- 
sponde alla sua fiducia. L 1 uomo è illuminato, e comprende 
chiaramente lo sviluppo dei suoi rapporti dei suoi doveri na- 
turali. L 1 uomo è spinto all 1 adempimento di questi doveri, e 
la sapienza e la virtù compariscono sulla terra. Egli è cristiiano 
naturalmente, ed esclusivamente appartiene a questo gran cor- 
po che dicesi universale, o Cattolico. Ammira le sue preziose 
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prerogative, che lo distinguono dalle imposture degli uomini : 
si abbandona ai suoi insegnamenti, alle sue pratiche, e sente 
per prova ch'egli s'incammina alla sua felicità, e che anche ne 
gode un' anticipata caparra (*) 

Noi potremmo di leggieri proseguire felicemente le nostre de- 
duzioni, e rendere sensibile ai nostri lettori il genio benefico 
del Cristianesimo per ciò che risguarda 1' uomo in se medesi- 
mo, 1’ uomo in società, 1’ uomo nei progressi della sua perfet- 
tibilità^ colla storia alla mano potremmo noi fare dei confronti 
decisivi a favore del Cristianesimo ; ma ci allontaneremmo trop- 
po dallo scopo della nostra analisi sulla Ideologia del Sig. di 
Tràcy. A noi basta di aver fatto vedere agli ammiratori del 
nostro Ideologo, che partendo in compagnia di lui dalla co- 
gnizione, o come esso vuole, dal sentimento della propria esi- 
stenza, e dal sentimento della esistenza degli altri Esseri dall’ 
esser suo distinti, ed usando dei medesimi mezzi da esso lui 
proposti, noi passiamo da deduzioni in deduzioni appoggiate 
sulla natura delle cose, e sovra fatti incontrastabili alla neces- 
sità naturale, ed alla esistenza di ciò che dicesi comunemente 
rivelazione, ed a questa esclusivamente al grande corpo della 
Chiesa universale. 

Questa benefica filosofia fa comprendere con mezzi identici 
per una parte, e distinti per l’altra, al dotto, ed all’ignoran- 
te i rapporti eh’ egli ha con Dio, con se stesso, coi suoi simi- 
li, e come si pervenga facilmente alla tranquillità della propria 
coscienza, alla pace domestica, alla prosperità della società, e 
quindi al fine ultimo dell' uomo. 

Questa benefica filosofia dà a vedere che il Cristiano dev’ 
essere per principj un buon figlio, un buon padre, un buo- 
no sposo, un buon fratello, un buon padrone, un buon ser- 


( * ) Mirabìl cosa ( esclamava il Sig. di Montesquieu ) “ la religione Cristia- 
na, che non sembra avere per oggetto, che la felicità dell’ altra vita, forma an 
che la nostra prosperità su questa terra. ” ( Spiri, de leg. lib. ai}, cap. 3 ). 
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vo, un magistrato integerrimo, un giudice incorruttibile, un so- 
vrano consecrato sinceramente al bene dei suoi popoli, un 
suddito fedele ed obbediente agli ordini del suo sovrano. 

Questa benefica filosofia fondata sull’ amore dà la pace a 
tutti i cuori, terge le lagrime degli afflitti, e guida col riso 
sulle labbra P uomo alla tomba. 

CAP. Vili. 

IL SIG. DI TRAC* PIANTA LA BASE DELL* OMAHA MORALE 

soll’ ateismo, ih ci. ih ardo a credere che l' or- 

, * 

GANIZZ AZIONE DELL OOMO SIA 05 COMPOSTO 

CASCALE DI ELEMENTI COME ABBIAMO 
VKDCTO AL NOSTRO CAPIT. TERZO 
PARAGRAFO SECONDO. 


§ I. 


Noi ci lasciamo guidare dal nostro Ideologo sino 
all ' orlo dei precipitii , dove egli ci conduce. 


eggiamo un poco dove ci guida la filosofia del Sig. di 
Tracy ; quali rapporti ci offre con noi medesimi, e coi nostri 
simili ; qual’ esser deve per li suoi principii un figlio, un pa- 
dre, uno sposo, un fratello, un padrone, un servo, un magi- 
strato, un giudice, un sovrano, un suddito. Yeggiamo se que- 
sta filosofia consolida i legami della società, se somministra all* 
uomo la tranquillità la pace; se sparge il balsamo della spe- 
ranza e della consolazione sul cuore degl’ infelici, e se final- 
mente con rassegnazione ed intrepidezza conduce 1’ uomo alla 
tomba, termine universale delle vanità, e delle follìe umane. 

Lasciamo adunque da parte per un momento questi, al dir del 
nostro Ideologo ( Log. T. 1 p. 2 3 5. ) abissi profondi della 
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Divinità , piantiamo le basi della nostra morale non sulla Teo- 
logia ( p. aa4- ) ma sopra la fiisiologia. Uniamoci agli alunni 
del Sig. di Tracy ; seguiamolo. 

“ L’ uomo, die’ egli, ha dei bisogni, che gli prevengono 
dalle sue tendenze organiche, i bisogni producono i diritti di 
soddisfarli ; se l 1 uomo ha iu suo potere mezzi per far uso di 
questi diritti, questi mezzi formano i doveri dell’ uomo. Tut- 
ti i diritti nascono dai bisogni , e tutti i doveri dai mezzi ; 
il primo, anzi si può dire 1’ unico dovere dell’ uomo è quello 

di fare la sua volontà. Tutto ciò che non nuoce ad alcuno 
è indifferente. ~ (Voi. T. 3. p. i3 6 J. Fermiamoci per un 
poco, udiamo 1’ applicazione che fa a se medesimo di questi 
principii un Alunno del Sig. di Tracy. 

Alun : Io sento die’ egli degl’ imperiosi bisogni che mi ven- 
gono dalle mie tendenze organiche, io ho di conseguenza dirit- 
to di soddisfarli, ho i mezzi opportuni, che mi formano un do- 
vere di usarli ; fo la mia volontà ; non nuoco ai diritti di ve- 
runo ; dunque.... Ma pian piano, io dico, Sig. di Tracy pian 
piano dove ci conducete ? ai postriboli, alle scuole di Onnan, 
di Sodoma, ed a qualche cosa di peggio ? che risponde il Sig. 
di Tracy? 

D. Tracy: Io non pretendo, die’ egli, dar regole di condot- 
ta, nè aspiro a piantar principii, e a stabilire massime; un tanto 
onore non appartiene a me. ( Voi. T. 3. p. 2 .) Io non fo qui 
nè un cattechismo, nè una predica, nè un codice ( p. 102 .) 
sebbene altrove vi abbia detto che col piccol numero delle mie 
osservazioni, parmi che un trattato di morale sia già ben i- 

noltrato. ( p. 55.) In quanto poi al rimprovero d’immoralità 
possiamo rammentarci, che di esso si è fatto molto abuso .... 
v’ è stato un tempo, e tempo lungo, in cui si credeva cosa im- 
morale il negare il moto della terra intorno al Sole ; i sortile- 
gi. la divinazione, il poter delle parole, e tante altre cose simi- 
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li. (*) Ma col andar del tempo è stato riconosciuto altrimen- 
ti .... potrebbe adunque succedere la stessa cosa anche rispetto 
alle mie opinioni zi ( p . 33 .) 

ZI b’ interesse degli uomini sotto tutti gli aspetti è quello 
di diminuire gli effetti della loro fecondità. zi ( Voi. T. a. 
p. 76 . 54 . 65. ig5 ). 

ZI Questa è tale che se i germi non abortissero, o svilup- 
pati non perissero immediatamente, l'umana specie basterebbe 
a coprire tutta la terra. IZ ( p. 66 ). 

Intanto ad onta de’ pregiudizii ricevuti si trova essere della 
buona politica egualmente che della sana morale il ritardare P 
epoca de’ matrimonio ( T. 3. p. i36.^ 

ZI Si dice comunemente, e con ragione : questo giovine non 
è ancor maturo abbastanza per maritarsi : bisogna che la gio- 
ventù faccia il suo sfogo ; ed è meglio che ciò succeda pri- 
ma che dopo essersi collocato: ( p . i43. ) lo zelo dei morali- 
sti tende a diminuire, e ad inceppare i nostri piaceri. ZI ( T. a. 
p. 65 .) 

Ma io replico, dove scarno noi ? che nuova filosofia è que- 
sta ? 

Limitiamoci per ora ad una sola dimanda ; come ritardare P 
epoca de’ matrimonii, e permettere questo sfogo alla gioventù, 


( * ) Confesso la mia ignoranza, questa notizia mi arriva affatto nuova. So be- 
ne che alcune di tali opinioni furono caratterizzate come errori da varie per- 
sone, perchè a taluno sembrava di vederle in opposizione alle sacre carte ,• ma 
che sieno state dichiarate immorali non l' ho mai inteso. 11 Sig. di Tracy si lu- 
singa che le sue opinioni, che sono veramente immorali, perchè attaccano di- 
rettamente i costumi universali, col processo di tempo non verranno riconosciu- 
te come tali Io non pretendo di fare da profeta, nulla di meno dirò, che sin- 
ché l’ nomo sarà nomo, il nostro Ideologo si lusinga invano. Caso poi che il ge- 
nere umano, per mezzo degli sforzi straordinarii della nuova metafìsica, perve- 
nisse ad imbestiarsi totalmente, allora forse vedrassi 1* avveramento delle di lui 
speranze. Il che però sarà difficile ad avvenire, perchè le abitudini non sono 
mai generali presso tutti i popoli, e perchè queste degradar possono la natura, 
ma non cambiarla. 
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eri insegnare a giovani che è interesse generale dell' umanità il 
disperdere questi germi, e 1’ ottenere pochi figli ? Non è que- 
sto un dir loro in poche parole ; portatevi agli sterili postribo^ 
li ? o, per meglio dire, non è questa forse 1’ apologia delle più 
nefande sozzure contro natura, le quali vorrebbero i moralisti 
inceppare ? che che ne sia delle intenzioni del Sig. di Tracy, 
queste conseguenze orribili rilevate da chi sìegue ancora la me- 
tafisica vecchia scendono direttamente da suoi principii 5 egli 
ha ragione. La sua fisiologia non dà altra morale $ essa esclude 
Dio, e lavora da se. 

Prosiegue F alunno del nostro Ideologo nelle sue applicazioni. 

Alun : “ Tutto ciò che non nuoce ad alcuno è indiffe- 
rente. Dunque tutti gli atti puramente interni, desiderii, com- 
piacenze, invidie, odii, purché possa io sperare, che non pas- 
seranno all’ atto esterno sono in se stessi atti indifferenti. Anzi 
le fornicazioni di comune consenso, gli adulterj, consenziente 
il marito, le crapule .... non nuocendo ai diritti di veruno, 
sono almeno cose indifferenti, se noti voglio dire, per gli altri 
di sopra esposti principii, che sono atti lodevoli, perchè alla 
mia volontà conformi, ed ai doveri della mia organizzazione. 
Ma ripiglia il Sig. di Tracy : se voi straviziate la vostra orga- 

f 

nizzazione vi punirà. ( Voi. Tom. i. p. 65. ) Incontrerete 
delle malattie, o delle abituali affezioni dolorose, e la vita vo- 
stra più sollecitamente avrà il suo termine, e morirete. 

Risponde F Alunno. Io mi guarderò dagli eccessi, se lo po- 
trò, giacché voi mi avete insegnato che è molto probabile che 
noi operiamo a guisa di macchine, o di automi ; alla fine poi 
che importa a voi, che importa a me se io voglio incontrare 
il pericolo, sempre però incerto, di dolore, di malattie, e di 
morte affrettata ? Io non fo danno a nessuno, ed apprezzo più 
pochi anni felici che molti insipidi ; sì certamente, anche i le- 
gislatori tutti hanno avuto torto nel condannare i duelli, ed i 
suicidi!, e si vede chiaramente, che essi non avevano ben scru- 
tinata la natura umana ciò che dovrebbesi fare prima di dar legge 
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agli uomini : vero è che la società potrebbe forse in tal caso 
lagnarsi di me, che la privo de" miei servigi», ma senza ragione, 
perchè se io la privo de’ miei servigii, rinunzio anche ai van- 
taggi, che essa è in dovere di assicurarmi, V unico dover mio 
si è di accrescere la mia libertà ed il suo valore, lo scopo 
della società non è mai altro che di adempiere a questo do- 
vere. ( Estr. rag. del i. T. Voi. § 5. cap. 6 ). 

Ciò nulla ostante ripiglia il Sig. di Tracy. ( V ol. T. 3. p. 
56. ) ~ É cosa manifesta che non possiamo distruggere in 
noi il sentimento dell’ interesse personale ( presente ) e perchè 
esso è la condizione necessaria della nostra esistenza, e che 
al contra»’io dobbiamo quanto più sia possibile soddisfarlo : e- 
gli è del pari, evidentissima cosa, che anche per interesse dob- 
biamo evitare che esso ci tragga a consegnenze sinistre, e ci 
abbandoni ad affezioni dolorose. Ora il solo mezzo che abbiamo 
per ciò si è di sottometterci alla voce della ragione, e della 
giustizia, quando esse esigono da noi de’ sacrifizii. — 

Replica l’Alunno. Cosa è questa ragione? Non mi avete voi 
insegnato che ragione non è che sensazione, e che sensazione 
non è che effetto della mia organizzazione ? 

Se dunque ciò che comunemente diciamo noi passione , non 
è che effetto della organizzazione, e la ragione non è che 
effetto della organizzazione, quando la passione m’ inclina a se- 
guirla, e la ragione mi dissuade ; la mia organizzazione sarà in 
opposizione colla mia organizzazione, ma se ho io qualche li- 
bertà mi sembra conveniente, e secondo la natura 1’ abbando- 
narmi piuttosto alla impulsione organica, più forte, e più inci- 
tante che alla più debole, e meno pressante. Su tal caso però, 
di via ordinaria la ragione sarà perdente ; dunque il ricorso 
alla ragione per frenare ciò che vien detto passione , è impos- 
sibile, e se fosse possibile verrebbe ad essere contro natura, 
stando ai principii esposti. 

Intanto noi concludiamo : in qual maniera potrà svilupparsi 
il nostro Ideologo da queste sì forti riconvenzioni ? Se egli 
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non ammette le sopra esposte conseguenze, fa d’ uopo che re- 
ceda da’ suoi principii, e se recede da’ suoi principii la sua fi- 
losofia morale cade in uno sfasciume a terra, senza speranza di 
risorgere giammai ; se poi le ammette, perchè servirsi di tanti 
preamboli, e far passare i suoi discepoli per tanti andirivieni, 
e non parlare chiaramente, e dir loro nettamente che questa è 
la vera filosofia dell’ uomo, e che conviene propagarne i prin- 
cipii, e le conseguenze, e disingannare almeno tutto il mondo 
presente, giacché gli antichi e trapassati non hanno avuta la 
bella sorte di vivere in secoli che pareggiassero in lumi il 
secolo nostro ? 

• Se cosi la pensa il Sig. di Tracy, come sembra chiaro a 
chi ha ben meditato l’ intiero suo lavoro ideologico, vedremo 
in seguito come egli per conseguenza attacca col suo sistema 
non solo gli uomini individualmente considerati, degradando la 
loro natura al di sotto delle bestie, ma ben anche tutto lo 
stato sociale distruggendone le basi fondamentali, facendo per 
conseguenza rinselvare gli uomini a scanso della intiera distru- 
zione della specie umana. Frattanto proseguiamo nella nostra 
analisi. * 


§ 2. 


Il Sig. di Tracy ci dice che è dovere dell' uomo di Jure 
la propria volontà e di riferire tutto a se stesso. 


Una definizione più esatta dell’ egoista, intesa questa parola 
nel senso ovvio, e comune, non credo che possa darsi ; ma 
procediamo con ordine, e reggiamo in primo luogo cosa inten- 
de §gli per la parola dovere. 

La parola dovere in bocca del nostro Ideologo, come con- 
sta dall’ intiera sua ideologia, altro non è che il secondare la 
fisica impressione. 

I bisogni naturali formano i diritti, i mezzi di porli in pra- 
tica formano i doveri, Questa parola dovere non è esclusiva- 
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mente propria dell’ uomo ragionevole, ma bensì comune a tut- 
ti gli animali. 

Un Cavallo stanco dalle fatiche ha il dovere di riposarsi \ 
un cane affamato ha il dovere di cibarsi ; una lepre inseguita 
da cacciatori ha il dovere di fuggire ; 1’ organizzazione degli 
animali è quella, che loro dà questa legge, e n’impone la pe- 
na se non 1’ eseguiscono. La lepre sarà presa, il cane esperi- 
menterà la dolorosa sensazione della fame, ed il cavallo pro- 
strato di forze infermerà : così dee dirsi precisamente delll’ 
uomo, il quale non differisce dalle bestie, se non dal più al 
meno , ed ecco 1’ errore in cui si ostina il nostro Ideologo, cioè 
di non voler considerare 1’ uomo se non come una bestia un 
poco meglio organizzata, che col mezzo della sua migliore or- 
ganizzazione ha facoltà di astrarre e di analizzare, in cui se- 
condo lui consiste la ragione. I Fisiologi però con tutte le loro 
indagini ed osservazioni moltiplicate, non ci sanno ancora dire 
in che sia posta questa almeno interna organizzazione migliore 
dell’ uomo a fronte di quella delle bestie. Ci dirà il nostro I- 
deologo, in conseguenza de’ suoi principii che 1’ uomo ragiona, 
e che le bestie non ragionano, e che perciò dagli effetti si ve- 
de che l’ organizzazione dell’ uomo è migliore di quella delle 
bestie, ma questo è un supporre ciò che è in questione ( e da 
noi già dimostrato falso ) cioè che precisamente dalla forza sola, 
o dalla facoltà della organizzazione nasca il pensiero, e la ra- 
gione. Ma torniamo in carriera. 

La parola dovere applicata all’ uomo ha un significato molto 
diverso dalla parola dovere applicata alle bestie, se è in verun 
senso applicabile a loro. La bestia sente 1’ eccitamento organico, 
e corre ordinariamente a soddisfarlo, quando che non sopravven- 
ga un eccitamento di reminiscenza più forte di uh male, a cui 
va incontro, che la faccia astenere Sa quella soddisfazione. 
Le operazioni delle bestie quivi si arrestano. Dell’ uomo non è 
così. Egli sperimenta 1’ eccitamento organico, sente 1’ inclinazio- 
ne di soddisfarlo, e se riflette che questa soddisfazione gli pro- 
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durra un male maggiore della organica molestia, forse se ne a- 
sterrà : ma oltre di ciò egli discerne delle due inclinazioni qua- 
le sia quella che sarebbe suo dovere il seguire, benché non la 
siegua. Un uomo per esempio che abbia fame, forse si ciberà 
al cospetto di un uomo che sia per morire dalla fame, ma egli 
conoscerà sempre che era suo dovere posporre il suo non gran- 
de incomodo prodotto dalla fame alla vita dell’ uomo, che è 
per mancare. Un Corriere sentirà la stanchezza delle sue forze, 
e forse si arresterà ; ma nel tempo stesso comprenderà che e- 
ra suo dovere il proseguire il suo viaggio ad onta di una non 
estrema stanchezza per giungere al suo destino nell 1 ora desti- 
nata dal suo Committente. Un Soldato al suo posto vedrà il 
nemico avanzarsi con forze superiori, sentirà l’ impulso organico 
a fuggire, e forse fuggirà, ma quindi egli conoscerà che era suo 
dovere restare al posto, e ritardare al nemico i suoi progres- 
si, ancorché per breve tempo. Da che nasca poi questo lume, 
o questa legge del dovere nell’uomo, lo vedremo in appresso. 

Frattanto a noi basta di avere dimostrato che la parola do- 
vere nel senso del nostro Ideologo è sempre applicabile alle 
bestie, ma non è ognora applicabile all 1 uomo. Da quanto ab- 
biamo detto di sopra ne viene anche la conseguenza che non 
è vero che sia dovere dell 1 uomo di fare sempre la volontà pro- 
pria, e di secondare le proprie inclinazioni organiche, perchè 
secondo i sopra esposti esempii, 1’ uomo famelico, il corriere, il 
soldato sentono rispettivamente l 1 inclinazione organica, ossia il 
sentimento di volere mangiare P uno, di riposarsi P altro, l 1 ul- 
timo di fuggire, sebbene tutti nelle rispettive circostanze abbia- 
no P intimo sentimento di dovere contrariare le loro volontà, 
e di reprimere le loro organiche inclinazioni. 

, L 1 intimo sentimento di cui parliamo è, ed è stato comune 
a tutte le nazioni, a tutti i tempi, a tutti i filosofi, a tutti gli uo- 
mini prima, e dopo P era Cristiana, se eccettuiamo un pugno 
di Epicurei, e di pochi altri uomini, che hanno sempre cerca- 
to di ottenere della celebrità, a forza di assurdità, e di para- 
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dossi smentiti dal loro nuore stesso, come alcuni hanno inge- 
nuamente confessato alla fine della vita loro ( v. Sabunde Tom. 
i. nota ultima ). 

^ Poco ci voreblie a formare una lunga filza di testi estratti dai 
libri, che dai tempi presenti ci porterebbero alle età le più rimote, ' 
per dare a conoscere la verità delle nostre asserzioni, ma noi 
deviaremmo dalla prescritta brevità quasi inutilmente, non tro- 
vandosi persona di qualche coltura nella storia, che ignori quan- 
to abbiamo detto. 

Parimente non si verifica che V uomo debba riferire tutto 
a se stesso. $e parliamo di questa vita mortale, di cui solo parla 
il Sig. di Tracy, altrimenti all 1 uomo non sarebbe possibile il 
sacrificare il proprio privato interesse alla utilità pubblica; e sa- 
rebbe una follia quella generosità, e quella beneficenza gratui- 
ta, che è tanto consentanea alla natura, ed alla ragione, uma- 
na,- non mai possono aspettarsi benefizii gratuiti da un Ego- 
ista, ma solamente cambj di beneficii, per ottenere altri bene- 
fica : ( Voi. T. i. p. 88. J vero è che il nostro Ideologo cer- 
ca di scansare questo scoglio col dire : io non pretendo , così 
ragionando, dire che gli uomini non si prestino mai servigli 
gratuiti ; lungi da me V idea di negare la beneficenza , o di 
sbandirla dai cuori. Ma se dunque gli uomini si prestano tal- 
volta dei servigli gratuiti, non sarà dunque vero che V uomo 
debba riferire tutto a se stesso.... Ma nò, replica il Sig. di 
Tracy. L 1 uomo vi trae sempre i suoi vantaggi, se non per 
parte dei beneficati, almeno per parte di se medesimo, egli si 
esime da una pena dolorosissima , che è V aspetto dell' altrui 
patimento , e si procura un piacere morale vivissimo e dol- 
cissimo, che è quello di obbligare altrui. ( p. 89. ) 

Primieramente noi ci facciamo lecito di chiedere al nostro 
Ideologo qual sia la sorgente di questa pena dolorosissima, e 
molto più di questo piacere morale, vivissimo e dolcissimo ? e- 
gli ci risponde la simpatia. Ma che cosa è questa simpatia ? 
Egli ci dirà eh 1 è una forza di attrazione, una tendenza delle 
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particelle elementari omogenee all* unione fra di loro, e che 
queste particelle nell’ uomo e negli animali provano piacere in 
questa unione, e che forse proveranno anche piacere quelle 
degli esseri che noi diciamo inanimati f Ideo. T.i.p. z8. ) (*) 
che esse provano piacere, che esse godono di godere, po- 
trà la sensibilità dichiarata gratuitamente propria della mate- 
ria del nostro Autore in qualche modo spiegare.se vero fosse, com’ è 
eiò falsissimo. Ma che esse godono dell’ altrui godimento, del 
bene altrui, in quanto è d’ altrui, oh ! qui sì che la sensibi- 
lità detta propria della materia non vi arriva, e dubito molto 
che nella fisiologia materialista possa trovarsi qualche rampino, 
a cui attaccare la generosità, e la gratuita beneficenza pro- 
pria della natura umana. 

Ma venendo direttamente al caso nostro, noi possiamo cre- 
dere a gran ragione che un allievo della scuola Tracyana, che 
ha ben appresa la massima di dovere tutto riferire a se stesso 
redarguirà il suo maestro, che pretende insegnargli il mezzo di 
liberarsi da una pena dolorosissima che è V aspetto dell’ al- 
trui patimento a forza di beneficenze, e d’ajuti porporzionati all’ 
altrui miseria, ed infelicità. Io ho, dirà egli, altri mezzi per li- 
berarmi da questa pena dolorosissima senza deviare dai prin- 
cipii stabiliti ; a me basta il fuggire 1’ aspetto delle altrui mise- 
rie, e ciò non potendo, mi basta il distrarre la mia mente al- 
trove, come si fa comunemente, senza che io mi prenda la 
briga di gettar via il mio oro, e di caricarmi di pesanti pre- 
mure. Perciò poi che riguarda al procurarmi piacere morale 
vivissimo e dolcissimo , che si prova allora quando gratuita- 
mente si benefica un infelice, ancorché straniero senza speran- 
za di contraccambio, confesso che non ne sono molto ghiotto, 
e vieppiù non lo debbo essere, stando ai principii della mia 
scuola. 

( * ) Sci ahbiamo provato di sopra con Conditlac che l’anima sola è quella 
che sente il piacere, o il dolore. 
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L’ esperienza ordinaria comprova che in cosi dire P Alunno 
del nostro Ideologo ha tutta la ragione, ed è conseguente a se 
stesso. Infatti se i nostri Filantropi materialisti avidi fossero 
di questo piacere morale vivissimo e dolcissimo , noi li ve- 
dremmo tutto giorno anelare agli spedali, alle carceri, ai tugu- 
rii dei poveri, alle case degli infelici per portare soccorsi, e 
Spargere beneficenze, e godere nel tempo stesso di questo 
piacere vivissimo e dolcissimo. Ma di questi miracoli non se 
ne veggono ; la filantropia materialista non può dare, nè dà 
tali spettacoli ; la sola Religione spande questi splendori, pro- 
duce queste meraviglie, e sparge per conseguenza sovente un 
dolce incanto anche su gli uomini i più prevenuti contro di 
lei, o i meno attenti. 

§ 5 . 

V amare il nostro prossimo come noi stessi ripugna 

alla umana natura ; al contrario V amarsi gli uni gli altri 
è un precetto veramente arnmirabile ì tanto per la forila, 
quanto per la sostatila. 

SOSO PAROLE DEL NÒSTRO IDEOLOGO. 

ZH Voi, dice il Sig. di Tracy ( Voi. T. i. p. 28 . ) re- 
sterete meravigliati trovando che Voltaire riguarda queste due 
massime come identiche. “ 

ZT La prima di queste, la quale certamente è ottima ed 
Utilissima cosa propagare .... ma, è ineseguibile .... il ripe- 
terò pure è cosa impossibile ( p. a 5 . a 4 - ) e ripugna alla 
natura medesima. “ ( p. 28 J. 

~ Nissuna autorità potrebbe impormi quando essa sia con- 
traria alP evidenza. ( p. a 5 ). 

“ Ma io sono ben lontano dal dire lo stesso dell’ altro 
precetto .... amatevi gli uni gli altri. Questo precetto è 
veramente ammirabile .... conforme alla nostra natura, quan- 
to P altro v 1 è contrario. ( p. 26. 27. ) La prima di queste 
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massime manifesta una profonda ignoranza della natura uma- 
na, r altra una cognizione profondissima della medesima. 
Non concepisco menomamente che abbiano potato provenire 
dalla medesima sorgente. ( ivi J. 

Noi al certo non concepiamo menomamente come sia ottima, 
ed utilissima cosa propagare una massima, che è ineseguibile 
impossibile e ripugnante alla umana natura, e più ancora me- 
nomamente concepiamo come l’ Autore di queste due massime 
esser possa profondamente ignorante dell’ umana natura, e 
profondo conoscitore della medesima. 

E cosa notissima anche all’ infimo popolo che queste due 
massime sono di Gesù Cristo, da esso replicatameute promul- 
gate, e che sono espresse più volte nei vangeli, e nelle lette- 
re degli Apostoli, come Io sono le altre due corollarii delle 
prime. Non fare agli altri, quello che non vorremmo fatto 
a noi ; fare agli altri quello che vorremmo fatto a noi 
medesimi, massime che hanno seco tratta 1’ ammirrazione di 
tutti i secoli posteriori alla comparsa di questo grande Aspet- 
tato, ma che sono state da lui presentate in una maniera 
molto diversa da quella in cui le ha contemplate il nostro I- 
tleologo, come saremo per vedere nel Capitolo seguente. (') 

CAP. IX. 

' ' i 

SI TRATTA. I.A QUESTIONE SE, E COME DEESI DALL’ UOMO 

RIFERIRE TUTTO A SE MEDESIMO. 

• • 1 

§ ». 

Opinione del Sig. di Tracy. 

¥ 

immaginiamoci, dice il nostro Ideologo, il di cui dottrinale 

( * ) È manifesto che il nostro Ideologo scansa quivi astutamente di nomina- 
re Gesù Cristo, come autore e promulgatore della gran massima di amare il 
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noi compendiamo servendoci delle slesse tue espressioni , im- 
maginiamoci un Essere senziente, e volente, ma incapace d’ 
ogni azione. Questo Essere ha effettivamente il diritto di sod- 
disfare a suoi desiderii, e di appagare i suoi bisogni nello stes- 
so tempo, non avendo alcun potere di azione ; non ha alcun 
dovere, non avendo verun mezzo di soddisfare a suoi bisogni. 

Supponiamo di più un’ altro Essere senziente e volente do- 


nostro prossimo come noi stessi, citando male a proposito nn passo del Leviti- 
co ; odiamo le sue parole soggiunte in una nota. ~ Da ciò concludo che l’espres- 
sione dell’ uno, o dell* altro di questi precetti, e forse d’ entrambi, è stata al- 
terata da persone, le qnali non intendevano nè l’ uno, nè l’ altro, ed io avrò 
spesso occasione di fare rifiessioni di questo genere, perchè si applicano a molte 
di queste massime, che passano dì età in età. 

Il primo precetto è del Levitico al Capitolo 19., il secondo è del Vangelo di 
S. Giovanni al Cap. i 3 . ' 

Jloi dobbiamo in questo luogo render giustizia alle savie riflessioni del Sig. 
Cav. Compagnoni, il quale su di questo punto non va d’ accordo col Sig. di 
Tracy ; egli soggiunge in una nota ( p. 28. ) quanto siegne. 

” Bisogna dire che il Sig. di Tracy siasi riportato a qualche poca esatta tra- 
duzione del Levitico, quando ha rilevato il precetto, di cui parla. Il vero testo 
dice : Dilige! amicum luum sicut le ipsum : la quale insinuazione riferendosi 
ad nn senso assai concreto, essa come sta, non poteva dar luogo alla severa di- 
scussione, a cui P A. si è abbandonato, o questa diversità del testo, o lina in- 
terpretazione che prevenzioni forse giuste, ma estranee al testo, hanno potuto 
insinuargli, hanno, come ognnno vedrà, condotto questo valent uomo ad un ra- 
gionamento ipotetico, e nulla opportuno in questo luogo. ~ 

Dio volesse però che il Sig. Compagnoni proseguisse nella sua indipendenza 
dalle opinioni del Sig. di Tracy, ma egli è talmente infatuato dalla stima che 
ha della filosofia di questo grande uomo, che non può fare a meno di ricorrere, 
anche io questo punto ai blandimenti, ed alle scuse per difenderla. 

” Se il precetto ( die’ egli ) amale il vostro prossimo come voi medesimi 
dovesse rigorosamente intendersi nel senso, in cui sembra prenderlo l’Autore, 
cioè nel senso di un’ amore spoglio d’ ogni relazione colle nostre persone, a 
rattemperare rimpressione,rhe le troppo dure sue frasi possono eccitare; baste- 
rebbe a nastri leggitori V osservare, primo che i pensamenti dell’ A. sono indi- 
pendenti affatto da ogni idea positiva, e fondali puramente sulla filosofia, che 
corre per una linea, la quale nella nostra nota Ap. ia 3 . del volume II. della 
Logica abbiamo avvertito essere parallela a quella per cui corre la scienza della 
rivelazione. 

~ Donde risulta, come il libero andamento di quella, cosi la incontroverti- 
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tato come noi di organi, e di facoltà, che la volontà sua met- 
te in azione ; ma pienamente separato da ogni altro Essere a- 
vente senso, in contatto soltanto con esseri inanimati, se ve 
n’ ha. Quest’ Essere ha il diritto generale di procurarsi l’ adem- 
pimento de’ suoi desiderii e di prov veder ai suoi bisogni, cioè 
di ubbidire alle leggi della sua natura. 

Ma qui v’ è qualche cosa di più che nella prima ipotesi ; 


bile maestà e santità di questa : e che quella si fonda per le sue investigazio- 
ni, e per le sue teorie sul semplice appoggio delle relazioni naturali delle co- 
se, laddove questa trae la sua forza dai sussidii soprannaturali, che appnnto ne 
costituiscono il divino carat*ere. Quindi è che per le stesse eccezioni della filo- 
sofia apposte al precetto, di cui si tratta, l’ altezza dell' ordine, al quale esso 
appartiene si manifesta splendidissimamente, Impereiocehè cotesta legge di dile- 
zione e di carità, che è il distintivo della Religione Cristiana, trae la sna for- 
za, non dalla convenienza naturale del soggetto, ma dalla grazia soprannatura- 
le ” e più nella sopra mentovata nota così modestamente si esprime ~ e qui 
chieggo il permesso di esporre una mia considerazione, la quale ove fosse ben 
fondata, ( su di che mi rimetto al parere dei migliori ) porrebbe fine ad una 
serie di contrasti, che altrimenti saranno eterni. 1 Teologi di tutte le comunio- 
ni Cristiane da lungo tempo si dolgono che i progressi della filosofia abbiano 
diminuita l’autorità dei dogmi. Essi pretendono che essendo questi certi perla 
irrefragabile base su cui si fondano, la filosofia, che ri contraddice, non abbia da 
considerarsi, se non se come una mal fondata speculazione orgogliosa, e vana. 
Sostengono all’ opposto i filosofi che non resistendo i dogmi ai prinripii da essi 
comunemente ammessi, conte fondamento dell’ umano raziocinio, non possono 
pretendere alla persuasione. Ardirò io dire che i ragionamenti d’ ambi i parti- 
ti sono eccentrici agli oggetti a cui pur tendono. Reverenda è senza dubbio l’au- 
torità delle verità rivelate, e certa è nel medesimo tempo delle sue deduzioni 
la filosofia. Quindi è nato un terzo partito, il quale ha preso a combinare i do- 
gmi colla filosofia, e la filosofia coi dogmi, tentativo commendabile in vero, ma 
poco fortunato, come il fatto dimostra : perciocché nel volere sopprimere la que- 
stione principale ne ha fatto sorgere nna serie pressoché infinita di secondarie, 
subalterne, e accessorie, le quali è impossibile ornai dire quanto abbiano accre- 
sciuta l’angustia degli spiriti. Ma si dirà: come ravvicinare adunque due cose, 
che sono in aperta contraddizione ? nò, rispondo io, la contraddizione non è 
tra la rivelazione e la filosofia. Procedono entrambe da uno stesso centro di ve- 
rità ; ma hanno basi distinte, e corrono per linee diverse, che nè si oppongo- 
no, nè si uniscono al di qua della periferia di questa vita. ~ 

La rivelazione infatti è tutta di un ordine soprannaturale. Essa è ciò che è 
per la suprema virtù da cui emana, e pei modi speziali con cui è data. Nè il 
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egli ha degli organi, delle facoltà, e perciò dei mezzi per adem* 
pire i suoi desiderii, per provedere ai suoi bisogni, dunque 
ha dei doveri di ben impiegare questi mezzi ; la sua organiz- 
zazione emana questa legge, la sua organizzazione castiga la 
trasgressione di questi doveri : quindi ne verrà a lui il pati- 
mento, il dolore, e la distruzione della sua esistenza. 

Facciamo una terza supposizione. Collochiamo quest’ Essere 


Legislatore divino, che 1’ annunciò, nè quelli eh’ egli addottrinò per propagarla 
fra gli uomini, dissero mai doversi in suo appoggio chiamare l’umana filosofia. 
Dissero anzi che l'umana filosofia avrebbe riguardato il mistero della Croce 
come stoltezza, ( S. Paolo ) dall’ altra parte bisognerebbe condannare in eterno 
tutto il genere umano ad uno setticismo desolantissimo, se si dovesse ammet- 
tere per principio inconcusso quanto intorno alla debolezza della mente umana 
vorrebbesi insinuare da talnni, ebe il più delle volte la condannano a sragio- 
nare per metterla d’ accordo colle verità rivelate. Farmi adunque che la con- 
traddizione stia tutta, ed unicamente nei metodi presi a trattare l’una e l’al- 
tra. Ho altrove accennato come Petavio si è sublimemente distìnto nel sistema 
dell’ insegnamento teologico. Qui ricorderò come 1’ abbiano preceduto i Santi 
Padri. L’ umiltà del cuore è la prima ed essenziale disposizione del terreno, in 
cui dee allignare la fede, e la divina grazia è la rugiada fecondatrice che il 
Cielo manda per farla prosperare secondo il suo beneplacito ,• e l’ ingegno uma- 
no non ha nulla da aggiungere in un’ opera, che c tutta fuori delle sue forze. ” 

~ Ma questo ingegno, a cui la provvidenza ha dato il vasto campo dell’ u- 
niverso per le sue speculazioni ( tradititi mundum disputationi eorum ) ha bi- 
sogno di ardimento se vuole giungere alle cognizioni comprese in quest’ ordine : 
che rimane dunque a fare per sopprimere tutti i contrasti ed assicurarne la 
concordia che è il primo bene del mondo? Liberare la rivelazione dai giudizii 
incompetenti della filosofia, e permettere alla filosofia il corso che 1’ energia na- 
turale della mente umana le apre. ~ 

~ Ognuna di esse muovasi per la linea, che le è tracciata. Non è questa 
tma tolleranza insidiosa, perchè all’opera dell’onnipotenza nulla può far con- 
trasto, e l’onnipotente medesimo ha fino dall’eternità stabiliti i termini, a cui 
vuole che 1’ opera sua si estenda. Essa è una regola di condotta spontanea- 
mente discendente dalla natura della cosa, e il bene che essa produrrà fa fede 
del sincero carattere che la distingue. ~ Sin qui il Sig. Cav. Compagnoni. 

Queste sono in vero abbaglianti teorie, ma non reggono ad un accorato ra- 
ziocinio. Veniamo ad una breve analisi. 

11 Sig. Compagnoni ci dice che è reverenda senta dnkbio l’ autorità delle ve- 
rità rivelate, ma che nel medesimo tempo la filosofia è certa delle sue dedu- 
zioni. Se qui si parla della filosofia, che si oppone alle verità rivelate, vale a 
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organizzato come noi, in relazione con altri Esseri senzienti, é 
volenti al pari di lui ; ma però che sieno tali, che egli non 
possa intendersela pienamente con essi. Questi Esseri hanno 
anch’ essi i loro diritti provenienti dai loro bisogni ; ma ciò 
non porta cangiamento veruno in quelli dell’Essere, di cui noi 
esaminiamo ora la sorte ; egli ha gli stessi diritti, ed il mede- 
simo dovere d’ impiegare i suoi mezzi a soddisfacimento de* 


dire, che la filosofia degli atei, e dei materialisti è certa dalle sue deduzioni, 
egli fa una grazia segnalata a questi signori nel crederli certi delle loro dedu- 
zioni filosofiche, rende loro un onore, a cui nella sua pienezza non hanno forse 
giammai aspirato. Basta leggere le loro opere, e segnatamente l’ ideologia del 
Sig. di Tracy in ciò che questa si oppone alle verità rivelate, per comprendere 
apertamente i suoi dubbii, e le sue supposizioni, i suoi potrebbe essere , i suoi 
Jbrse. Soggiunge che il tentativo commendabile di combinare ì dogmi colla fi- 
losofia è riuscito poco fortunato. Quivi il Sig. Compagnoni confonde due cose di- 
sparate. Se egli intende per la parola dogmi ciò che noi diciamo verità rive- 
late di un ordine superiore alla ragione, voglio concedergli, che i tentativi di 
accordarli colla filosofia non sieno stati sempre molto fortunati, e che bastato 
sarebbe di far vedere la base dell’ autorità su di cui sono fondati, e che la ra- 
gione, ossia la filosofia, non può contrastarne la possibilità -, nelle quali cose, fra 
gli altri, robustamente si è distinto il prelodato P. Petavio. Chi volesse in vero 
penetrare colla ragione, e colla filosofia negli abissi imperscrutabili della pre- 
destinazione, della grazia : chi volesse elucidare chiaramente l’ esistenza del ma- 
le, la Trinità, l’ Incarnazione, 1’ Eucaristia, e cose simili, perderebbe molto tem- 
po, e non soddisfarebbe che al più con qualche prova di congruità, che poco 
sarehbe apprezzata dai nostri filosofi. Ha vi sono altre verità rivelate senza al- 
cun velame e mistero, come gli attributi della divinità che sono a portata dell’ 
Uomo, 1’ esistenza dell’ anima umana distinta dal corpo, e la di lei immortalità, 
il fine della creazione dell’ uomo, ed il di lui destino futuro, le regole della 
morale ec. 

E chiaro che il Sig. Compagnoni non intende di parlare delle prime, perchè 
dove sono i filosofi, che ora di proposito si accingono a combattere quelle mi- 
steriose verità, la ragione non somministra loro armi bastanti per innalzarsi a 
tanto, e si limitano d’ ordinario a farsene giuoco, e a deriderle. Intende egli 
adunque di parlare di queste ultime contro le quali vanno manovrando gli atei, 
i materialisti, e la filosofia del nostro Ideologo. 

In tal caso come egli può asserire con franchezza che il tentativo commen- 
dabile di combinare queste verità rivelate eolia filosofia è riuscito poco fortu- 
nato ? Non sono esse, prescindendo dalla rivelazione, altrettante verità naturali 
riconosciute dai più saggi filosofi dell’ antichità in mezzo alle tenebre del Paga- 

IO 
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suoi bisogni ; ha però il dovere di condursi con questi Esseri 
in maniera diversa da quella che può usare cogli Esseri, che 
gli paressero inanimati ; egli ha il dovere cioè di cattivarsi la 
loro volontà, o di soggiogarla per condurla a contribuire al 
soddisfacimento de’ suoi desiderii, vale a dire la persuasione 
immediata, o la violenza diretta. Debb’ egli adunque impiegare, 
o l 1 una o T altra, secondo le occasioni seni’ altra considera- 


n esimo ? Il più gran numero di filosofi di tutti i tempi, non le ha proclamate 
come verità incontrastabili? Abbiamo poi veduto quali sieno i sentimenti degli 
Ideologi Locke e Condillac, su di queste. Vero è che la rivelazione dà a tali 
verità una sanzione irrefragabile, che le mette in salvo dagli urti dello scetticismo. 

La caligine, i dubbi!, » forse, i chi sà si dileguane allo splendore della ri- 
velazione. 

~ Ha mi si dirà, continua il Sig. Compagnoni, come ravvicinare due cose 
che sono in aperta contraddizione ? Kò, rispondo io : la contraddizione non è 
tra la rivelazione, e la filosofia. Procedono entrambe da uno stesso centro di 
verità, ma hanno basi distiate, e corrono per linee diverse. 

Noi dimandiamo di grazia, se è possibile, al Sig. Cav. Compagnoni, che e- 
gli ci dichiari, come la rivelazione e la filosofia procedenti per sua stessa con- 
fessione dal medesimo centro di verità, in ragione sola delle basi distinte, che 
hanno, e delle linee diverse per cui corrono possono sul medesimo identico 
(oggetto dare Tana il si, e 1’ altra il nò? Veniamo alla esperienza. Supponiamo 
per un momento, sia pure questa supposizione gratuita, falsa, chimerica quanto 
si vuole, che ciò non c’ interessa, che si desse un problema, il quale sciogliere 
•i potesse col mezzo dell’ algebra, e della geometria, e che in conclusione U 
geometra rilevasse la verità, e che nel medesimo identico soggetto 1’ algebrista 
ricavasse la falsità. 

Io sono certo, dice il geometra, delle 'mie deduzioni che questa è una verità! 
ed io sono certo, replica l’ algebrista, sono certificato da’ mici calcoli, che que- 
sta è una falsità. Pace, pace gridarebbe il Sig. Compagnoni ; non vi è contrad- 
dizione tra le vostre scienze, procedano esse dal medesimo centro, ma corrono 
per lince diverse. Intanto giacche una cosa non può esser vera, e falsa sotto lo 
stesso aspetto, bisogna che mi risolva a credere o al geometra, o all’algebrista, 
o a ninno dei dne. 

Cosi diremo della filosofia morale del Sig. di Tracy : se questa ha ragione nei 
punti teste controversi, la rivelazione è un impostura : se 1’ autorità della rive- 
lazione è irrefragabile, la filosofia mi devia dal sentiero della verità. Dunque o 
rìniinzio alla rivelazione, o a questa sorte di filosofia ; e se non voglio deci- 
dermi nè per 1’ una, nè per 1’ altra, io conseguentemente mi dò in braccio 
alla indifferenza, ed allo scetticismo: la giornaliera e palpabile esperienza dimo- 
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itane che quella di produrre gli effetti che si desidera. 

' Facciamo ora una quarta ipotesi, che è quella appunto, 
nella quale noi siamo posti. Supponiamo l’Essere animato, rii 
cui parliamo in contatto con altri Esseri simili a lui. Questi Es- 
seri hanno de’ bisogni, e per conseguenza dei dirittti come egli, 
cosa però che non porta cangiamento veruuo nei suoi. 

Ora egli ha sempre tanti diritti quanti bisogni ; se non po- 


stra la verità delle nostre asserzioni. Una stupida indifferenza per le cose le 
più interessanti peli’ uomo, uno scetticismo desolante ingombra ornai tutte le 
contrade della terra, a cui si affibbia il titolo di più illuminate. 

Aveva ben ragione l’ abbate Morallet, 1 ’ amico di Voltaire, e più strettamente 
di Alembert, di Diderot, di Elvezio, ultimamente decano dell’Accademia Fran- 
cese, e scrittor filosofo, aveva ben ragione presso alla morte di battersi la 
fronte, e di esclamare : “ è cosa assai penosa aver vivuto gì. anni senza aver 
fatti ulteriori avanzamenti, e senza sapere cosa si sia per divenire “ f t>. Ami. 
de la Relig. 7 . ao. Paris 1819.^ frutto ubertoso della filosofia degli atei, e 
dei materialisti, che non ha di sua natura nè tanta forza da superare la vera 
filosofia, nè tanto vigore da rifiutare assolutamente la rivelazione, ma soltanto 
di collocare gli ostinati suoi seguaci fra i dubbi! e le incertezze. 

Conclude finalmente il Sig. Compagnoni che per sopprimere i contrasti, ed 
assicurare la concordia tra i Teologi e i Filosofi fa d’uopo liberare la rivelazione 
dai giudizi! incompetenti della filosofia, e permettere alla filosofia il corso che 
1’ energia naturale le apre, perchè all’ opera della onnipotenza ( cioè alla gra- 
zia sovrannaturale che sostiene la rivelazione ) nulla può far contrasto. 

A scanso di teologiche discussioni, che qui non hanno luogo, dirò che il mo- 
tivo addotto del Sig. Compagnoni somiglia molto alla ragione, che adduceva 
quel fatalista a quelli che lo rimproveravano delle sue prodigalità, e della 
niuna cura, che prendessi della educazione de’ suoi figliuoli. Diceva egli al 
Fato onnipotente nulla può far contrasto. Se io ho da essere ricco, lo sarò 
malgrado le mie prodigalità. Se ho da essere povero, lo diverrò nulla ostante 
la più stretta economia, se il destino de’ miei figliuoli è quello di essere virtuosi, 

10 saranno malgrado i pessimi libri, che leggono, ed i compagni malvagi che 

11 circondano. 

Se destinati sono a divenir malvagi ; malvagi saranno ad onta di tutte le 
mie premure in contrario.. Per questa stessa ragione noi veggiamo i Turchi 
cadere a torme vittime delle pestilenze, non curandosi delle cautele necessa- 
rie con dire, che se Iddio ha destinato che muoiano di peste, veruna cautela 
potrà salvarli, che se nò, la peste anche la più terribile non potrà loro recare 
alcun nocumento, quasicchè la volontà di Dio sia sempre assoluta, e non sia 
<T ordinario condizionata, ed esigente 1’ umana cooperazione. 
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tesse comunicare pienamente con questi Esseri simili a lui, e 
fare con essi delle convenzioni, sarebbe rispetto ad essi, nello 
stato in cui siamo tutù cogli altri animali. 

Da che noi abbiamo imparato a conoscere il nostro indivi- 
duo, e tutto ciò che gli appartiene, e a distinguerlo da tutto 
quello che non è d’esso, il nostro Io per noi è tutto , e ci 
rende impossibile il non riferire ad esso ogni cosa, perchè 
ciò è la base fondamentale della nostra esistenza, quindi è 
che il negare noi medesimi sarebbe uno snaturarci, e la lunga 
filza di frasi pretese morali non faranno mai tacere quella voce, 
che in contrario grida dal fondo de nostri cuori. 

Si è voluto dare una base alla morale, che non è la sua 
naturale e propria, che imbroglia le nostre idee, e ci fa paria- 
lare in un modo, e pensare in un altro, giusta conseguenza 
della maniera, colla quale siamo istruiti. ZZ ( Voi. T. 1 p. 6 a.e 
- seg. T. 3. p. 48. e seg. ) 


§ 2. 

Conseguenza confessata dal Sig. di Tracy. 


“ Ma si dirà, continua il Sig. di Tracy, parlando delle no- 
stre relazioni cogli animali che questo sarebbe uno stato di 
guerra ? Si avrebbe torto, e questa sarebbe una esagerazione. 
Lo stato di guerra si è quello nel quale continuamente si cer- 
ca la distruzione dell’ altro, perchè non si può essere sicuro 
della propria conservazione che per 1 ’ annientamento del proprio 
nemico ; e noi non siamo in tale relazione, se non con quegli 
animali, che il loro istinto trae costantemente a nuocerci. 

Tali sarebbero ancora, come noi abbiamo, detto le relazioni 
dell’ uomo co’ suoi simili se non avesse che de’ mezzi imperfetti 
per comunicare coi medesimi. 

L’ uomo non sarebbe precisamente per essi un nemico, ma 
uno straniero indifferente. (Voi. T. i. p. 72 . e seg. ) ZZZ 

II bisogno però della simpatia, e dell’ amore raddolcirebbe 
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queste relazioni. Tutta volta in questo stato frequenti sono le 
querele, e propriamente parlando non v’ è giusto nè ingiusto ; 
i diritti dell’ uno non fanno nulla a quello dell’ altro. Ognuno 
ha tanti diritti quanti ha bisogni, e ha il dovere generale di 
soddisfare a questi bisogni, senza alcuna considera?, ione estra- 
nea. Le sole convenzioni tacite o formali pongono restrizioni 
a questi diritti, ivi soltanto nasce la giustizia, e 1 ’ ingiustizia. 
Laonde ebbe pienissima ragione Obbes il quale stabilì il fon- 
damento d’ ogni giustizia sulle convenzioni. ( p. y5. ) “ 

“ Bisogna però convenire, soggiunge in una nota il Sig. 
Compagnoni, che la natura, o 1’ ordine delle cose, quali esse 
sono, creando i diritti di ciascun individuo animato eguali ed 
opposti a quelli di un altro, ha virtualmente, ed indirettamente 
creato lo stato di guerra. ( ivi p. 7 5. ) 

E ne conviene finalmente lo stesso Ideologo alla pagina 5o. 
del tomo 3. della Volontà con dire. 

~ Ecco dunque che per ciò solo che noi esistiamo e pel 
solo fatto della nostra vita di conservazione abbiamo necessa- 
riamente una moltitudine d’ interessi, i quali ci sono proprii e 
particolari, e siccome la stessa cosa pure è dei nostri simili, 
egli è impossibile, che questi diversi interessi particolari non si 
incrocicchino, e non sieno frequentemente in opposizione tra 
essi, ond’ è che siamo inevitabilmente stabiliti in uno stato 
ostile gli uni rispetto agli altri. E così ci ha costituiti la na- 
tura, la quale se ha avuta un’ intenzione facendoci come sia- 
mo, certo è che, non si è imbarazzata del ben essere degli 
individui. ~ 

Ora chiaramente apparisce la ragione per cui in conseguenza 
de’ suoi principii il nostro Ideologo dichiara il precetto di a- 
mare il nostro prossimo, come noi stessi, ineseguibile, e contro 
natura. Infatti, se noi siamo dalla natura nostra inevitabilmente 
stabiliti in uno stato ostile gli uni rispetto agli altri è impos- 
sibile, che noi possiamo amare il nostro prossimo come noi 
stessi. L’ amore simpatico modificazione unica , che il Sig. di 
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Tracy applica per addolcire le conseguente di questo stato o- 
stile, viene ad essere inefficace al fine inteso, giacché sebbene 
naturale sia questa simpatia riguardante 1’ umanità in genere, 
allora quando veniamo agli oggetti particolari, essa è molto 
variabile e veggiamo sovente gli amori, e le amicizie le più 
simpatiche convertirsi in avversioni ed in odii i più antipatici, 
oltre di che abbiamo superiormente notato al paragrafo secon- 
do del Capitolo ottavo che questo amore simpatico non è 
fondato dal nostro Ideologo, che su l’ interesse presente nostro 
proprio, di modo che esattamente parlando dovrebbe dirsi ad 
un’ amico, o ad una amica io non amo te, io non cerco te per 
tuo bene , ma io amo me stesso , io cerco me nell' amore eh’ 
io ti professo , e nei beneJUii di cui ti ricolmo. 

Quindi ne viene che variando le circostanze, e non trovando 
più il mio interesse personale presente, cessa il mio amore, ces- 
sano i miei donativi ; perchè io non posso amare il mio prossi- 
mo come me stesso, ma soltanto amare il mio prossimo per 
me stesso, ciò e pel mio utile, pel mio piacere, per le 
mie soddisfazióni, per lo sfogo anche delle mie passioni. Di qui 
ne nasce anche la ragione per cui il nostro Ideologo dichiara 
ammirabile, e conforme alla natura il precetto di amarsj T un’ 
T altro, non già secondo l v aspetto in cui F ha presentato Gesù 
Cristo agli uomini, ma bensì perchè l’ amore produce amore, 
vale a dire che dobbiamo amare per essere amati, quindi an- 
che ne viene eh’ egli dee riguardare impossibile, 1’ altro precet- 
to di Gesù Cristo di amare, e di beneficare i nostri nemici. 
Precetto, che porta nel mondo una pace universale, una scam- 
bievole deferenza, una unione inalterabile. Tutte queste sono 
conseguenze derivanti dal sistema morale del Sig. di Tracy. 

La Fisiolog ia unica base di questa morale non può dar altro. 
Ma proseguiamo. 
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§ 5 . 

Altre cosegueme taciute dal Sig. di Tracy , 
ma bendedotte da suoi Alunni. 


i5i 


Il nostro Ideologo si è ben guardato dal tirare altre conse- 
guenze, che discendono direttamente dal suo sistema, la mos- 
truosità delle quali fanno ben sentire la falsità dei suoi princi- 
pi agli uomini, che non sono appassionati per i medesimi. Que- 
ste però vengono sì chiaramente a dedursi 1’ una dall’ altra, che 
sfaggire non possono all'attenzione dei suoi giovani alunni. Ve- 
niamo alla pratica : immaginiamoci di essere anche noi per un 
momento persuasi della verità delle fisiologiche scoperte del no- 
stro Ideologo, consultiamo il nostro cuore, ed accompagniamo 
in secreto gli occulti ragionamenti di qualche Alunno della 
scuola Tracyana. 

Puniamo in primo luogo per certo, e dimostrato che Iddio 
non entra in verun modo nella morale del nostro Ideologo ; e 
che non vi entra parimente la vita avvenire pel uomo ; e che 
finalmente secondo il dottrinale del Sig. di Tracy, come abbia- 
mo veduto, e come più chiaramente vedremo in appresso, non 
avvi azione umana che di sua natura buona sia, o malvagia. 
Ciò posto, supponiamo un giovane che trovasi in capo di una 
signorile agenzia. Udiamolo : Oh ! quanto è dura cosa il vivere 
legato all 1 altrui servigio ! quanti pensieri, quante fatiche, quan- 
ti affanni, quanti avvilimenti convien soffrire da queste dipen- 
denze che degradano l 1 uomo al di sotto di altro uomo ! Vivrò 
io sempre così ?... Non potrei io formarmi uno stato di pro- 
sperità sull 1 altrui opulenza ? / 

Il mio Io per me è il mio tutto.... il tempo vola.... i miei 
anni floridi, dolce tempo dei miei piaceri declinano, come il fio-, 
re di primavera, ed io gli sacrifico ad un presso che sterile 
servigio di un ozioso crapulone.... 

Nulla ho da sperare, nulla ho da temere dopo morte ; i prin- 
cipii della mia Scuola mi hanno ben armato contro questi va- 
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ni terrori, frutto delle superstizioni, che ingombrano la terra.... 
non avvi veruna cosa che di sua natura giusta sia, o ingiusta. 
Le convenzioni degli uomini, che formano il giusto e l’ ingiusto 
non sono in ultima analisi che leggi meramente penali.... Se io 
avrò tanto ingegno ed industria di evitare queste pene, l 1 appro- 
priarmi la roba appartenente a colui, che dicesi mio padrone 
sarà un mio dovere naturale, che nasce dai mezzi sagaci' che 
io tengo, e questi provengono dai diritti proprii d’ ogni Es- 
sere animato.... Tero è che io debbo rendere conto della mia 
amministrazione, e per conseguenza un subitaneo e vistoso dif- 
falco mi si rende impossibile. M’ invilupperai in un processo 
terribile.... ma che ? non ho io tanti mezzi di formarmi uno 
stato pecuniario con piccole, ma frequenti appropriazioni inac- 
cessibili ad ogni vista umana; e di accrescerlo, e di custodirlo, 
e farlo apparire gradatamente agli occhi del mondo, come frut- 
to dei miei traffici, delle mie industrie, e delle economiche mie 
misure ? .... ma dirassi che il mio principale colloca tutta la sua 
fiducia in me .... che ha che fare questa sua fiducia in opposi- 
zione a’ miei interessi ? il mio Io è il mio tutto. Tanto meglio 
per me, se il buon pecorone si affida pienamente alla così det- 
ta onoratezza mia, egli valuta molto che io vada talvolta alla 
Chiesa, e faccia qualche smorfia cristiana.... tanto è vero che 
anche la pratica della superstizione talvolta è buona a qualche 
cosa.... ma questa è un ipocrisia... Ebbene che vuol dire ipo- 
crisia ? vuol dire un inganno ; che vuol dire un inganno ? vuol 
dire un mezzo di trarre le altrui volontà a profitto dei pro- 
prii disegni ; ciò è dovere naturale. 

Se io vengo dalle convenzioni sociali impedito 'di far uso 
del diritto del più forte, io userò del più astuto, del più saga- 
ce; l’uso del primo mi porterebbe a delle disgustose conseguen- 
ze, e perciò debbo astenermene, 1’ uso ben ponderato del se- 
condo si rende inacessibile agli sguardi degli uomini, e mi por- 
ta direttamente al mio ben essere. Debbo adunque soddisfare a 
questo dovere impostomi dalla mia natura. 
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Ecco un ladro formato alla Scuola del Sig. di Tracy. 

Noi possiamo supporre a gran ragione che le lezioni date dal 
nostro Ideologo a suoi giovani sull' amore sieno ben più rima- 
ste impresse nelle loro menti che ogni altra ideologica scoperta, o 
metafisica indagine. Questo amore, che non è a dir suo, che V 
amicizia venduta più viva dalla differenza de' sessi , che è il ca- 
po cT opera delV esser nostro , il sentimento per eccellenza che 
unisce insieme tutti i nostri piaceri , che soddisfa a tutti i no- 
stri desideri i, che non merita il nome con affettazione impo- 
stogli di passione brutale. 

Questo amore si è impadronito del cuore di un Alunno della 
sua scuola . Infelicemente non è egli ancora arrivato al punto 
a cui pare che confessi di essere giunto ormai il Sig. di Tra- 
cy, cioè che V anima sua ed il suo corpo vadino insieme <T 
accordo. 

Invaghito delle avvenenze, del brio, delle grazie, del genio 
di una giovine sposa di un suo amico, posto si trova fra i più 
terribili contrasti, e per dar pace finalmente al suo cuore richia- 
ma con tutta accuratezza, e senza non molta fatica, i dottrina- 
li, e gl'insegnamenti appresi dal suo maestro, e la discorre ad 
un dipresso così. 

E ormai tempo di dar pace a questo mio cuore straziato dai 
troppo forti urti di attrazioni, e di ripulsioni organiche, che 
mi fanno ora' volere, ed ora non volere.... chiunque ama con 
ardore qualunque siasi cosa non avrà mai pace, se non giun- 
ga al possesso dell' oggetto amato.... 

Le fisiche impressioni cagionano i desiderii ; e i desiderii se 
sono ardenti, e non soddisfatti pongono 1’ uomo in un penoso 
crogiuolo, che minaccia sovente la sanità, e 1’ ultimo dei mali 
la nostra dissoluzione.... dunque dovrò io morire per rispetto a 
certi politici riguardi? quando sono morto tutto è finito per 
me.... mi si dirà che io neghi la mia volontà.... ma dovrò io 
snaturarmi ? mi si replicherà che io fugga queste seducenti im- 
pressioni ?.... ma dovrò io racchiudermi in un perpetuo carce- 
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re ? la mia memoria mi fa troppo sovente risentire le dolci at- 
trattive di quel sembiante.... 11 mio sistema sensitivo agisce, e 
reagisce allora «sopra se stesso, e mi cagiona un desiderio vee- 
mentissimo della presenza dell’ oggetto amato j questo desiderio 
cagiona tosto una reazione sul mio sistema muscolare, per cui 
si muovono le mie gambe, si slanciano le mie mani, apro la 
porta, e parto di Casa ; eccomi alla contemplazione di quel 
volto, che si è impadronito del mio cuore.... Questa sterile con- 
templazione accende via più i miei desiderii .... e che dovrò io 
perciò accostumarmi ad un commercio adulterino ?.. la fede da- 
ta dalla sposa al suo marito, il rispetto per mia parte dovuto 
alle leggi sociali ; il nome solo di adulterio mi conturba. ...Ma i 
bisogni che mi provengono dalla mia organizzazione, e i diritti 
che legittimamente mi nascono da questi bisogni, ed i mezzi 
che io ho, e che posso procurarmi formano a me un dovere 
naturale.... 11 mio maestro mi provava molto bene essere cosa 
manifesta che non possiamo distruggere in noi il sentimento 
dell 1 interesse personale, perchè esso è la condizione necessaria 
della nostra esistenza, e che dobbiamo, si dobbiamo quanto più 
sia possibile soddisfarlo... ma in qual maniera ?... bisogna ben 
guardarsi, mi soggiungeva egli, che questo soddisfacimento non 
ci tragga 'a conseguenze sinistre.... ma quali sarebbero alla fi- 
ne le conseguenze de 1 miei adulterii ? l 1 essere costretto a subire 
le pene imposte dalle leggi sociali a ciò che chiamasi adulte- 
rio.... ma quali sono queste pene vigenti nei nostri codici ? que- 
ste sono estremamente leggiere a fronte della soddisfazione delle 
mie brame.... I 1 infamia generale? Ah che mercè la diffusione dei 
lumi veramente filosofici, questa infamia si è ridotta allo zero!.... 
E poi finalmente quante sono mai tali pratiche dette criminal», 
la di cui reale esistenza possa comprovarsi legalmente ? Oh 
quanto sono rare ! E se per qualche casuale accidente si po- 
tesse comprovarne qualcuna, certi riguardi detti di onore, e di 
decoro coprono di un velo frequentemente questi misteriosi 
erro»-» .... Ma il sedurre la sposa altrui ! che vuol 
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dire seduzione ? Non pretendo io di farle violenza .... 
mi sforzerò . di liberarla dagli scrupoli teologici, 1* inizierò 
nei nostri filosofici dottrinali, le faro comprendere come non 
avvi azione veruna, che di natura sua giusta sia, o malvagia, 
e che il peccato è una chimera inventata dai preti, o dai vec- 
chi metafisici, e che le donne di spirito debbono anch’ esse sol- 
levarsi sopra le opinioni volgali... La persuaderò.... la suppli- 
cherò, e le mie persuasioni, e le mie suppliche, e i miei doni ot- 
terrano il loro effetto.... E l’ amicizia che mi professa il suo 
geloso marito, é la fidanza che egli ripone in me nei frequen- 
ti trattenimenti, che io ho con sua moglie ! Che amicizia ?.... Il 
mio lo per me è il mio tutto.... che fidanza ! Chi non è filo- 
sofo veramente è un baggeo che gelosie ? queste sono a- 

vanzi del dispotismo orientale, s’ impari dalla natura a di- 
sprezzarli... 

I selvaggi dell’ America Settentrionale che non sono stati 
guasti dai nostri pregiudizii lasciano, al dir del mio maestro, 
alle loro donzelle una libertà interissima ; e riguardo alle mo- • 
gli la loro gelosia comparisce assai moderata, (*) costumi ve- 
ramente naturali, costumi felici, ma ad onta di tutti gli sforzi 
di una benefica filosofia, non ritorneranno pienamente fra noi 
sinattanto che avremo dei Teisti e dei Teologi, e che saremo 
il zimbello della superstizione. 


( * ) Il Sig. dì Trary dopo di aver censurate le nostre leggi, ed i nostri co- 
stumi, che inceppano al dir di lui, il primo d e'Jatti umani, dopo di over tac- 
ciate di Jolli le impurità cosi dette degli nomini e delle donne, dopo di avere 
in certo modo derisi e trattati da capricciosi i riti di purificazione presso certe 
nazioni ( cioè degli ebrei ) conclude con queste parole, alle quali fa eco il Sig. 
Compagnoni in una nota a piè di pagina. 

Diverso tenor di condotta osservasi nei selvaggi dell’ America settennio 
naie, il rhe senza dubbio nasce dall’ esser meno attiva in essi rhe negli altri 
popoli l’immaginazione. Essi lasciano alle loro donzelle una libertà interissima; 
e riguardo alle mogli, la loro gelosia comparisce assai moderata. ” ( f ol. 
T. 3. p. : 5.J 
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Ecco an adultero di professione nato alla scuola del nostro 
Ideologo. 

Prestiamo ora attentamente le orecchie alle deduzioni di un 
giovine appartenente ad una ricca famiglia. 

La sorte, die’ egli, mi ha fatto nascere da un ricco padre.... 
Io mi vo avanzando negli anni .... Quando verrà quel giorno fe- 
lice, in cui io andrò al possesso della pingue mia eredità ? Ben 
m’ accorgo che le particelle elementari, che formano la vita di 
mio padre ritardano la loro decomposizione .... Esso se la 
gode molto allegramente da gran tempo .... Oh quanta feli- 
cità portano le ricchezze ! Egli comanda, ed è ubbidito ; tutti 
i piaceri sono a sua disposizione .... Ed a me limitato ad 
un meschino assegnamento convien soffrire una moltitudine di 
privazioni .... Il di lui paterno impero mi avvilisce, e mi de- 
grada .... Forse la mia morte precederà la sua .... I miei 
desiderii inefficaci accrescono le mie amarezze .... E che 
debbo io a mio padre ? Dee forse un frutto qualche cosa all’ 
albero, che 1’ ha prodotto ? . . . . La natura non insegna agli 
animali di farsi valere sopra i loro genitori? Non veggio io il 
mio cane digrignare i denti, e rapire co’ suoi morsi un pezzo 
di carne alla sua vecchia madre ? E chi sono io se non un 
animale un poco meglio organizzato, e perciò più sensibile ai 
piaceri ed alle privazioni ? Sarò io adunque un infelice per 
sempre ? E perchè non potrei io affrettare la dissoluzione del 
corpo di mio padre ? . . . . Quest’ orrore che sento, e questi 
rimorsi sono il frutto della maniera colla quale sono stato i- 
struito nella mia fanciullezza .... Non avvi alcuna azione di 
sua natura, nè buona, nè malvagia .... Il mio Io per me è 
tutto .... Comprendo bene, che per le convenzioni fatte dalla 
società, posso andare incontro all’ ultimo de’ mali, alla perdita 
cioè della mia esistenza .... Ma non potrei io scansare con 
accortezza 1’ efficacia di tjueste pene ? ... . Ma non ho io un 
mezzo da ottenere il mio intento senza compromettermi? Non 
posso io incolpare con un fondamento apparente il cuoco, od 
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il cameriere, se mai per caso venisse a scoprirsi la forza del 
veleno trangugiato da mio padre ? Che importa a me del cuo- 
co, o del cameriere ? Il mio Io per me è il mio tutto .... 
Il mondo non è fatto per gli sciocchi ; mi sono abbastanza 
snaturato colle mie privazioni e negazioni di me stesso. Il 
tempo passa. Studiamo bene l'orditura, meditiamo. ... e be- 
ne meditiamo .... 

Ma non potrò io ricevere da’ miei figli la pariglia ! Ah che 
l'azzardo non ha regole .... La provvidenza è un nome va- 
no.. . . Eh che i miei talenti, le mie osservazioni, le mie cau- 
tele non mi garantiranno dalle supposte insidie de' miei figliuoli ! 
Ad essi manca una certa perspicacia d' ingegno .... La na- 
tura ha loro negata la capacità proporzionata a comprendere 
le nuove scoperte filosofiche, ed io mi guarderò bene di man- 
darli alle scuole di nuovo conio ; vivranno essi alla semplice, 
e presenterò loro per esemplare la memoria del babbuino di 
mio padre, e lascierolli in preda alle superstiziose nenie di 
mia moglie. 

Eil ecco un parricida divenuto tale per li principii appresi 
alla scuola del Sig. di Tracy. 




Si 


§ 4 - 

continua. 


Il Sig, di Tracy, o qualcuno de’ suoi seguaci ed ammiratori, 
ci riconverrà con una ricriminazione, dicendoci, che fra quelli 
che riconoscono 1’ esistenza di Dio, una vita avvenire, ed una 
bontà, o reità intrinseca delle umane azioni, si trovano dei la- 
dri, degli adulteri, dei parricidi, e che questo è un fatto in- 
negabile. 

Fatto innegabile, lo confessiamo noi pure, ma non per que-t. 
sto è valutabile 1' obbiezione supposta. Il Teista non può es- 
sere ladro, nè adultero, nè parricida, se non recede da suo» 
principii ; fa d’ uopo che in certo modo abiuri la sua credenza, 


Digitized by Google 



r58 


e che si armi di una forza straordinaria per superare il ri- 
morso, che lo perseguita co’ suoi strazii, o che almeno fac- 
ciasi una continua violenza per distrarsi dall’ oppressione de’ 
suoi delitti. In somma può il Teista esser ladro, adultero, par- 
ricida, ma non lo dev 1 essere. Al contrario il seguace della 
scuola del Sig. di Tracy non solo lo può, ma Io dev’ essere. 
I suoi principi i appoggiano le sue passioni, ed esso è conse- 
guente a se stesso ; assassino senza rimorso non ha a temere 
che le leggi sociali, e non ha che il dovere di eluderle ; que- 
sti ~ sarà un mostro, dice Yoltaire ( Hom. sur. f Ateisme ) 
in tutto il corso di sua vita, ma chi crede in Dio rientrerà in 
se stesso, e non sarà malvagio che per momenti. ZZ 

Il Teista arrossirà ai rimproveri, che gli vengono fatti per 
le sue malvagità ; ma il seguace della scuola del Sig. di Tracy 
giustificherà baldanzosamente le sue iniquità, e se per sorte ca- 
drà vittima delle leggi convenzionali , esso non confesserà col 
Teista di essere stato un uomo malvagio, ma dirà bensì che 
ha errato, e che nelle sue previdenze infelicemente si è ingan- 
nato. Vero è che può darsi per caso che taluno di questi non 
sia nè ladro, nè adultero, nè ec. ma ciò non è in vigore de* 
suoi principii, ma o per solide apprensioni di pene, dinfamie, 
e di cose simili, ovvero per dappocaggine, o per ignoranza o 
per timori soverchii. 

Se la filosofia morale del nostro Ideologo prevale su di ciò, 
che egli dice metafisica vecchia , e se per mala sorte, come 
si è tentato, questa verrà introdotta nei licei, e nelle università, 
1’ esperienza darà infelicemente troppo tardi a vedere la verità 
delle nostre asserzioni. Niuno potrà più fidarsi dell’ altro ; il pun- 
to di onore non sarà più che un nome, che una maschera, 
che un mezzo scaltro per riuscire nei fini proposti, ed in allo- 
ra saremo ladri, adulteri, parricidi ec. per professione ; le leggi 
imporranno agli sciocchi, ai timidi, agli imbecilli, e non agli uo- 
mini astuti ed accorti •, e la ragione del più forte, o del più 
scaltro in quella guisa, che regna tra i bruti diverrà con con- 
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seguenze ben diverse, la sovrana del mondo morale degli uo- 
mini. (*) 


§ 5 . 

Errori che hanno guidato il Sig. di Tracy 
a queste fatali conseguente. 


Se il nostro Ideologo battuto avesse le pedale de’ suoi mae- 
stri Locke e Condillac non avrebbe incontrati questi scogli, e 
le sue deduzioni non 1' avrebbero porlato a conseguenze distrug- 
gitrici del genere umano. Ma egli ha preteso di presentare al 
pubblico una Ideologia di nuovo conio. Locke e Condillac han- 
no piantata per base della morale Iddio e la vita avvenire. Il 
Sig. di Tracy ha escluso dalla sua morale, e questa, e quello. 


{ * ) Io vi domanderò sempre, dice Voltaire, se quando voi avete dato in 
prestito il vostro danaro a qualcuno, vorreste che nè il vostro debitore, nè il 
vostro procuratore, nè il vostro notajo, nè il vostro giudice credessero in Dio? 
E poco dopo soggiunge . 

“ Io non vorrei aver a fare con uu principe ateo, che trovasse il suo conto 
a farmi pestare in un mortajo : io sono certissimo, che sarei pesto. Io se fossi 
principe non vorrei aver che fare con cortigiani atei, a quali se toruasse a 
conto l’ avvelenarmi, dovrei prendere per ventura ogni giorno de’ contrav- 
veleni “ 

“Egli è dunque necessario assolutamente pei principi e pei popoli che Videe 
d’un Essere supremo creatore, governatore, rimuneratore, e vendicatore sia 
profondamente impressa negli animi. ( Dh. phil. art. Athtit ). “ 

“ L’ateo, dice altrove lo stesso filosofo ( Omel. tur l' Athtit. ) astuto, in- 
grato, calunniatore, inquieto, sanguinario, ragiona, ed opera secondo tali dispo- 
sizioni, se è sicuro della impunità dalla parte degli uomini, imperciocché se 
non c’ è Dio, questo mostro è il suo Dio, egli a se stesso sacrifica tutto eiò che 
desidera, o tutto ciò che gli fa ostacolo : le preghiere le più tenere, le migliori 
ragioni non hanno maggior fona presso di lui, che presso un lupo avido di 
rapina.... certamente i di lui principii non si opporranno punto agli assassini 
e agli avvelenamenti che a lui sembrassero necessari!. “ 

Il filosofo di Ginevra G. G. Rousseau nel suo discorso sopra V origine e i 
fondamenti dell’ iuegualianza fra gli uomini, parlando del contratto sociale, cosi 
esprimesi “ Se non vi fosse un poter superiore, il quale potesse esser garante 
■della fedeltà dei contraenti, nè sforzarli ad adempiere i loro reciprochi impe- 
gni, le parti sole resterebbero giudici nella loro propria causa, e ciascuna di 
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Questo Dio e questa immortalità dell’anima, ossia vita avveni- 
re è il sentimento del volgo. I filosofi del nostro secolo deb- 
bono innalzarsi sopra jquesti sentimenti volgari, e deggiono o 
trasandarli, o confutarli . Condillac ad altro proposito disse mol- 
to bene ~ questo sentimento è quello del volgo : non è im- 
pugnato e combattuto, se non da filosofi, vale a dire da uomini 
che d’ ordinario amano meglio una assurdità che s’ immaginano, 
che una verità ammessa ed addottata da tutti.Sono scusabili, imper- 


«se avrebbe sempre 3 diritto di rinunziare al contratto, tosto die trovasse che 
l’altra ne avesse infrante le condizioni, o che queste cessassero di convenirle. 
Su questo principio sembra che possa essere fondato il diritto di abdicare. Ora 
a non considerare, come noi facciamo, che l’istituzione umana, se il magistrato 
il quale ha tutto il potere nelle sue mani, e che si appropria tutti i vantaggi 
del contratto, ha dò nonostante, il diritto di rinunziare all’ autorità, con ragion 
più forte, 3 popolo, il quale paga tutti i falli dei capi, dovrebbe avere il di- 
ritto di rinunziare alla dipendenza. ~ 

” Ma le spaventevoli dissensioni, gl’ infiniti disordini che necessariamente 
«trascinerebbe questo pericoloso potere, mostrano più che ogni altra cosa quanto 
gli umani governi hanno bisogno d’ nna base più solida delle sola ragione, e 
quanto sia necessario al pubblico riposo che v’ intervenga la volontà d,' 'ina 
per <Jare alla sovrana autorità un carattere sacro ed inviolabile, che levi ai 
sudditi 3 funesto diritto di disporre. ~ 

“ Quando la Religione non avesse fatto che questo berte agli uomini, ciò 
basterebbe perchè tutti dovessero amarla, e allottarla anche co* suoi abusi, 
perchè ella risparmia più sangue, che ne non spande 3 fanatismo. ~ 

Ma si dirà che io fu ur. torto al Sig. di Tracy, e che egli non è ateo. Io mi 
«on grattilo seco lui: ma che importa a me che egli non sia ateo, quando la di 
Ini filosofia è perfettamente atea? Io non giudico 3 Sig. di Tracy, ma giudico 
3 suo libro. Se egli sj fosse limitato alla semplice ideologia, avrei io ammirato 
in più luoghi la profondità delle sue analisi, ed agevolmente mi sarei nnito al 
Sig. Compagnoni nel dire che non è dell’ Ideologo, strettamente parlando, 3 
ragionare di Dio. Ma 3 discolpare un uomo, ehe vuole ragionare della natura 
umana, della morale, dei doveri, e dei diritti dell’ nomo, e dei rapporti sociali 
senza mai nominare Iddio, estendendolo apertamente da queste cose, mi sembra 
un eccesso di condiscendenza, per non dire un accecamento, una passione sra- 
gionevole all’ultimo grado, come ci lusinghiamo di avere dimostrato. La pre- 
tensione di formare una morale universale, che sia*' a portata anche dei mate- 
rialisti, degli atei è una follia incomprensib3e, che nasce dall’ odierno prurito 
filosofico di escludere Dio, e la Religione da ogni umano rapporto. 
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ciocché, se detto avessero men di assurdità non vi sarebbero tra 
loro tanti celebri scrittori 

Questo ultimo paragrafo non appartiene al Sig.di Tracy, per- 
chè, convien confessarlo, egli aveva tanto d’ ingegno, e di pro- 
fondità che bisogno non avrebbe avuto per rendere grande e 
celebre il suo nome di ricorrere ai paradossi, ed alle assurdità. 

Il fatto si è che egli ha escluso Dio, e Timmortalità deli’ ani- 
ma umana dalla sua morale ; ed ha piantato per sola base di 
questa la fisiologia, pretendendo che l’uomo debbasi riguardare 
in tutte le qualità, come un semplice animale un pò meglio or- 
ganizsato degli altri, e da tutto dò deducesi quanto sin qui ab- 
biamo legittimamente dedotto ; se è vero che dalle assurdità di 
giuste conseguenze possa dedursi la falsità dei principiti da cui 
emanano, noi siamo al caso di asserire francamente che il Sìg. 
di Tracy ha preso un granchio grande, e che l’ aria di un 
sistema nuovamente raffazzonato li’ ha dolcemente abbagliato ; 
togliete Dio, non avvi, direi quasi, più morale pel uomo, se 
non fosse la morale delle bestie. Ma chi ha mai detto cito le 
bestie abbiano una morale ? Fa d’ uopo snaturare i nomi, se 
vogliamo applicare' il nome di morale alle azioni delle bestie. 
Ciò nulla ostante accordiamoci per un momento con il Sig. di 
Tracy, e supponiamo l’ esistenza di questa morale, che ha per 
base unica la fisiologia e diciamola la morale di tutti gli anima- 
li, compreso 1’ uomo. Osserviamo bene analizziamo le loro ope- 
razioni, e veggiamo se le conseguenze della morale fisiologia del- 
V uomo porti le medesime conseguenze, che porta la morale fi- 
siologica delle bestie. 


§ 6 . 

Osservazioni generali , stille diversità specijiche^che distin- 
guono tuomo dagli altri Animali. 


Analizzando con attenzione tutta la natura animata noi rile- 
viamo, che non solo ogni specie, ma bea anche ogni individuo è 

1 1 
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naturalmente ed incessantemente in cerca del suo ben essere e 
della sua felicità, e che ciò è proprio, ed essenziale a tutti gli 
Esseri sensibili ed animati. Tutti hanno il diritto di vivere, di 
pascersi, di ripararsi dalle ingiurie delle stagioni, di godere, di 
gioire a proporzione dei mezzi loro sommiuistrali dalla natura. 
Gli animali inferiori alT uomo godono tutti di una specie di vi- 
ta comune. Tutti sono egualmente padroni dell' aria, dell'acqua, 
della terra, e la loro proprietà si limita al solo atto dell' uso 
senza che ciò tolga 1’ equilibrio generale, e produca dannose 
conseguenze alla specie, ed anche possiamo dire generalmente 
parlando ai particolari individui. Un uccello per esempio rapi- 
sce un insetto abboccato da un altro animaluccio, una colomba 
contrasta un grano ad un altro volatile, il più forte, o il più 
industrioso si appropria la preda, e la battaglia è finita, sotten- 
tra la dimenticanza, e la pace è fatta. 

Osserviamo 1’ uomo. L’ aria è comune, sin’ ora almeno a tut- 
ti gli uomini, accordiamo ancora che l’ acqua lo sia, o lo deb- 
ba essere, ma della terra e de’ suoi frutti non è così : gli 
uomini se la sono divisa, e quel che è più, ciascuno ha un 
diritto di lasciare della sua porzione 1' uso esclusivo futuro 
perpetuo a chi a lui piace. 

Così fassi parimenti dell’ acqua per quanto si possono esten- 
dere le umane forze : per esempio dei laghi, dei fiumi, dei ma- 
ri, e se eziandio vender si potesse l’ aria, certamente che gli 
uomini fatta se ne sarebbero una proprietà particolare, o indi- 
viduale, o nazionale. Gli animali, rigorosamente parlando, non 
hanno proprietà di cose distinte dal loro individuo ; non pos- 
sono eziandio farsela, ancorché il potessero volere, perchè così 
gli ha costituiti la natura. Dell’ uomo non è così, anzi il con- 
trario. La proprietà è talmente inerente alla sua na- 
tura , che di quella non può star senza , e 1* uomo 

che è naturalmente socievole esser dee naturalmeute proprieta- 
rio ( riguardando la natura umana tale quale è al presente, la- 
sciando da banda le ricerche se l'uomo tale fosse nella sua ori- 
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gvnc ; questione, che ora non c’ interessa. ) E questa proprietà 
è talmente intrinseca all’ uomo, che per toglierla converrebbe 
modificare sostanzialmente la sua natura (*). A comprovare una 
tale verità non c’inoltriamo di più, perchè in ciò noi andiamo 
perfettamente d’ accordo col Sig. di Tracy, il quale prova a lun- 
go in più luoghi che la proprietà è necessaria , e che questa 
produce tra gli uomini V ineguaglianza, e che questa inegua- 
glianza è un male , ma è un male inevitabile che produce e f- 
fetti funesti. ( V ol. T. a. p. a36. ) 

Diamogli ragione ; da queste fredde parole mio e tuo , dice 
il Crisostomo, ne vengono tutti i mali della terra. 

Ecco adunque una diversità specifica, che distingue I' uomo 
dagli animali ; verità di fatto. 

l T n’ altra verità di fatto ci presentano le nostre osservazioni 
sugli animali che forma altra diversità specifica tra l' uomo e 
quelli. Che che ne sia della esistenza di Dio, che noi altrove 
forniti delle armi di Locke, e Condillac abbiamo evidentemen- 
te comprovata in un’unione di tutti i popoli, e di tutti i tem- 
pi; è un fatto innegabile per quanto mai possiamo comprende- 
re che 1’ uomo solo a distinzione di tutti gli altri animali s’ in- 
nalza colle sue deduzioni alla cognizione della esistenza della 
Divinità, e che ne rileva colla sua ragione, come abbiamo ve- 
duto di sopra con Locke e Condillac, i sostanziali attributi ; ed 
ecco 1’ origine della morale dell’ uomo : Iddio e i suoi attributi, 
e le vicendevoli relazioni di Dio coll’ uomo, e dell' uomo con 
Dio. 

Se l’ esistenza di Dio è una chimera non contrasterò al no- 
stro Ideologo, che la fisiologia, come egli pretende, stabiliscasi 
unica base della morale umana, come è di quella delle bestie, 
con questo divario però che gli elementi, che fortuitamente so- 
nosi accozzati alla formazione della specie delle bestie, hanno 

.1 , 

( * ) Una tale questione è trattata diffusamente nel Tomo primo delle Cria- 
ture, ampio libro 3*11' uomo di Raimondo Sabunde. 
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portato un risultato diverso da quello che portato ha la com- 
binazione degli elementi formante la specie umana, le conse- 
guenze sono ben diverse ; gli animali nello stato loro sono fe- 
bei, ma per Puomo non è così, e noi abbiamo rilevato poc’ an- 
zi, e via più conosceremo dal Capitolo seguente gli effetti' fu- 
nesti ed irreparabili della morale fisiologica applicata all’ uomo 
nel grado, che adeguatamente viene applicata alle bestie. L’uo- 
mo adunque può lagnarsi, ignitamente col Sig. di Tracy, della 
infelice combinazione degli elementi, che formato hanno la spe- 
cie umana. 

Ma queste sono baje, e lo saranno sempre almeno sino a tan- 
to^ che il nostro Ideologo e suoi seguaci, non ci avranno 
dimostrato essere P esistenza di Dio una chimera. 

Concludiamo adunque che P uomo che non può sussistere 
in natura, ed in società senza proprietà, non può nè in natu- 
ra, nè in società sussistere senza Dio. 

Dio adunque, e proprietà sono due diversità specifiche, che 
distinguono l 1 umana natura dalle altre specie degli animali. La 
prima solleva Puomo ad un rango altamente superiore alle be- 
stie 5 la seconda, se non viene ben regolata dai be- 
nefici influssi della prima, porta le più grandi calamità sù la ter- 
ra, e degrada Puomo molto al di sotto delle bestie. 

Noi potremmo avanzarci nelle nostre osservazioni, e parlare 
sù la libertà, e sù la perfettibilità dell’ uomo molto diverse da 
quelle, che si attribuiscono alle bestie, ma non essendo questa 
1 ’ occasione nè intenzione nostra di fare un trattato sugli ani- 
mali, ci limiteremo a qualche altra riflessione, che se non è con- 
cludente come le prime, spargerà nulladimeno molto lume sù la 
materia che c’ interessa. 

In altro luogo il Sig. di Tracy osserva che la natura anima- 
ta viene diretta dal diritto del più forte, ossia dalla robustez- 
za, ossia dall’ astuzia. Infatti le specie per esempio più grandi 
dei pesci fanno preda delle picciole per loro cibo, e queste di 
altre più picciole, così degli uccelli, così dei quadrupedi ec. 
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E noi confessiamo che tale è anche la natura dell’uomo, e 
che questi fisici rapporti dell’ uomo sono del tutto simili a quel- 
li degli altri, con questa differenza, che talvolta si vede 1’ uomo 
abusarne pel barbaro piacere proprio di una natura degradata 
di vedere e di gustare i patimenti degli altri animali, non e- 
sciusi talvolta gl’ individui della propria specie, come ne fannó 
fede gli acclamati spettacoli dei gladiatori fra i popoli i più col- 
ti, senza parlare delle barbare feste degli Àntropofagi, e delle 
raffinate crudeltà di molte nazioni selvaggie. Ciò che non siri- 
leva negli altri animali. Vero è che questa diversità, questo 
piacere atroce può attribuirsi col Sig. di Tracy a cagioni acci- 
dentali, e non veramente alla natura dell’ uomo, che è come 
quella degli altri animali inclinata alla mutua simpatia. Che che 
ne sia, il fatto sta, che sussiste in qualche modo questa diver- 
sità di procedere. 

Passiamo oltre, ed osserviamo i rapporti che hanno gli ani- 
mali con quelli della loro specie. 

Noi rileviamo, generalmente parlando, che gli individui d’ o- 
gni specie vivono fra loro in una mutua pace, o per meglio 
esprimerci, le loro dissensioni sono effimere, ed è raro assai y 
come ci accorda il Sig. di Tracy. ( Voi. T. 5. p. 53. ) ^he 
gli animali i più feroci divorino i loro simili, ed è stato osser- 
vato che se mai scorgesi qualche accidentale eccezione, ciò pro- 
viene da una affezione morbosa, o da una sconvolta immagina- 
tiva, da cui vedasi anche spesso esteriormente affetto 1’ anima- 
le divoratore; le loro guerre, i loro contrasti non portano or- 
dinariamente conseguenze funeste; qualche beccata di un uccello 
caccia altro uccello della medesima specie da^suo nido, e dopo brevi 
contrasti il più debole se ne va altrove in ricerca di altro luogo a pro- 
posito, e tutto è finito ; due cani domestici si strappano a vi- 
cenda dalla bocca un pezzo di carne, e dopo qualche vicen- 
devole morso tornano d’ordinario a sollazzarsi insieme. Tutto 
è in ordine presso di loro, e quest’ ordine sì è continuamente 
mantenuto costante, ed invariabile ; l’ ordine regna non soler 
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ira gl" individui di una stessa specie, ma regna ben anco fra li- 
na specie di animali, ed altra diversa, ed il Sig. di Tracy con- 
fessa ( p. 55. come sopra ) che gli animali di una specie non 
nuocono a quelli di un altra, se non sono pressati dal bisogno 
di conservarsi. Essi non hanno proprietà, e non possono rigo- 
rosamente considerarsi costituiti dalla natura in uno stato pre- 
cisamente ostile ; il contrario deesi dire dell 1 uomo, come abbia- 
mo notato di sopra, ogni simpatia, ogni amicizia, ogni legame 
naturale e socievole, che urta in questo scoglio della proprietà 
dispare, e svanisce : gli odii i più funesti, le antipatie le più 
crudeli, le guerre le più ostinate, e le battaglie le più sanguino- 
se vi sottentrano, e formano degli uomini tanti mostri, che sen- 
za legge, e senza freno supplantansi l’un 1" altro, o colla violen- 
za se possono, o coll 1 astuzia se non possono, chiamando in lo- 
ro soccorso F ipocrisia, l 1 adulazione, la finzione, la mala fede, 
ed ogni esecrabile invenzione riferendo ciascuno a se medesimo 
ogni cosa, e tutto sacrificando ad un personale egoismo, che a 
dispetto di tutte le leggi regnerà sempre su la terra, e non po- 
trà essere giammai tolto nè modificato, se non dalla idea di Dio 
che penetra i più secreti nascondigli del cuore degli uomini per 
punirli inapellabilmente, o per premiarli generosamente. 

4 * 

§ 8 - 

In qual maniera venga V uomo legittimamente 
a riferire tutto a se stesso. 

ZZ É cosa manifesta, ci replica il Sig. di Tracy, che non 
possiamo distruggere in noi il sentimento del personale interes- 
se, perchè esso è la condizione necessaria della nostra esisten- 
za, e che al contrario dobbiamo quanto più sia possibile sod- 
disfarlo. ( Voi. T. 3. p. 56.) Il nostro Io per noi è tutto, 
cosi ci si rende impossibile il non riferire ad essso ogni cosa 
e il non preferirlo costantemente a tutto ciò che ad esso è e- 
straneo : zz ( Voi. T. 3. p. 49 ■) come potremo noi soffocare 
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questa voce , che grida dal fondo dei nostri cuori, e ci fa sen- 
tire qualmente anche noi, come ogni altro Essere, che siamo 
incessantemente chiamati alla felicità ? ma in qual maniera può 
combinarsi col nostro interesse personale, colla nostra felicità 
quel negare noi medesimi, che tanto ci si predica, qaello sna- 
- turarci , che tanto ci si inculca? noi ci collochiamo in una confu- 
sione di cose inestricabili. Il nostro Io per noi è tutto. L’ uo- 
mo è dalla sua natura irresistibilmente diretto alla sua felicità. 
Queste sono due verità di sentimento innegabili. Confutatele se 
il potete, o combinatele co’ vostri dottrinali esposti di -sopra, o 
confessate che la natura dell’ uomo è tale quale è stata da noi 
conosciuta, che che ne sia delle conseguenze che discendendo 
dalla nostra natura sono inevitabili. 

Infelice genere umano se tale fosse nella sua natura, quale 
pretende il Sig. di Tracy! esso seco intrinsicamente porterebbe 
il germe distruttore della propria esistenza. 

Concediamo ben volontieri al nostro Ideologo, che 1’ uomo è 
creato per la felicità, e che questa è una verità di sentimento, 
e che 1’ opporsi a questa felicità sarebbe uno snaturarci. Con- 
veniamo ancora nel senso che saremo per ispiegare in appres- 
so, che il nostro Io per noi è tutto, e che dobbiamo ad esso 
riferire ogni cosa. Eccoci dunque d’ accordo col Sig. di Tracy, 
ma come, ripiglierà egli, metter d’ accordo queste verità con i 
continui, e penosi sagrifìzii con le gravi e tormentose negazio- 
ni, che si pretendono dall' uomo ? 

Niente di più facile, ripigliamo noi, seguite nella vostra Ide- 
ologia le pedate dei vostri maestri Locke, e Condillac precedu- 
ti da tutta 1’ antichità ; non chiudete gli occhi alla luce, date 
fine agli sforzi, che voi fate per non trovare Iddio nelle vostre ide- 
ologiche meditazioni. Ponete Iddio in capo alla vostra Ideolo- 
gia, e tutto rientrerà nell’ ordine. Non pretendiamo che 
voi dobbiate gratuitamente supporre 1’ esistenza di Dio, 
ma bensì, che non iscansiate di rilevarla, come l’ hanno rileva- 
ta i fondatori della Ideologia Locke, e Condillac; seguite il lo- 
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ro metodo, ed anche perfeiionatelo, te volete ; dalla cognizione 
dell* esistenza del vostro Io passate alla cognizione dell' esisten- 
za del vostro corpo, come noi uniformemeute a voi abbiamo 
indicato al Capitolo VII. e dalla cognizione delP esistenza del 
proprio corpo passate alla cognizione dell’ esistenza degli altri 
corpi, ossia degli altri Esseri da voi distinti, come a- 
vete ottimamente fatto in questo luogo, ma non biso- 
gna chiudere gli occhi ; apriteli, e troverete F esistenza 
dell’ Essere degli Esseri, e se mai vi paresse di non comprender- 
la, non la trasandate, se prima non avete confutate le dedu- 
zioni, ed i raziocinii dei vostri maestri Locke e Condillac, e di 
tanti altri filosofi, che F hanno trovata. Posto che avrete Iddio 
in capo alla vostra Ideologia, coni’ Esso è in capo a tutto F u- 
niverso, ogni cosa, dissi, rientra nell’ordine tanto fisico, quanto 
morale : F uomo in allora conosce se stesso, i suoi diritti, i 
suoi mezzi, i suoi doveri, il suo principio, il suo fine, e la 
vera sua felicità. Spieghiamoci più chiaramente, lasciando da 
banda tutte le deduzioni, che con uno stretto, e concatenato 
raziocinio i più celebri fiilosofi di ogni tempo trattato hanno 
dalla essenza di questa prima causa ossia di Dio. Limitiamo- 
ci su di tale proposito alle deduzioni dei maestri del Sig. di 
Tracy gl’ ideologi Locke, e Condillac. 

Dopo che questi ideologicamente trovata hanno F esistenza 
di Dio, della quale sono più sicuri, al dire di Locke, che dell’ 
esistenza di ogni altra cosa, ne deducono certi attributi essen- 
ziali di questa prima causa, per esempio, F unità, F indipenden- 
za, l’intelligenza, l’onnipotenza, l’immensità, la sapienza, la 
bontà, la provvidenza, la giustizia ec. e tutte queste deduzioni 
vengono fatte da essi co’ soli mezzi \oro somministrati stretta- 
mente dalla ideologia. 

Da questi attributi della divinità conosciuti dall’ uomo ne de- 
ducono essi, ripetiamolo pure, i diritti, i mezzi, i doveri, il 
principio, il fine, il destino dell’ uomo. Teniamo allo spe- 
rimento appoggiati alla gran massima di Cicerone, che la natu- 
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fa cioè fa a noi conoscere F esistenza di Dio, e la ragione 
ci mostra le qualità del medesimo. 

Esiste una prima causa di tutto dò che esiste, alla quale noi 
diamo il nome di Dio. 

Questa è unica e indipendente ; dunque tutto ciò che esiste, 
e nel modo che esiste per sola cagione di Lei esiste ; dunque 
anch’ io sono opera di Dio. Questa cognizione è quella, che in 
un modo particolare, mi solleva, e mi toglie dal rango degli 
altri animali, che ne sono privi ; da questa cognizione nasco- 
no i primi rapporti eh’ io ho con Dio, il rispetto, e la vene- 
razione ec. ec..„ Che che ne sia della origine delle miserie da 
cui F uomo si vede circondato, è sempre certo, generalmente 
parlando, che gli uomini amano piuttosto di essere quali sono, 
che di non essere in veruna maniera, come è egualmente dimo- 
strato, che la somma dei beni, de’ quali fruisce F uomo supera 
di molto quella dei mali, da quali si trova aiUitto. 

Dunque F esistenza mia, che ripeto da Dio, è un gran bene. 
Di qui ne nascono altri rapporti, che io ho con Dio, la bene- 
volenza, la gratitudine, il rendimento di grazie. 

L 1 ordine, e le qualità degli Esseri die mi circondano, le di- 
sposizioni ben ordinate del mio corpo e del mio spirito, mi dan- 
no un’ alta idea delF onnipotenza, della sapienza ili Dio. Ma se 
Dio ha creato onnipotentemente, ed ha disposto sì mirabilmente 
tutte le cose, e mantiene sì costantemente quest’ordine, dunque 
egli è previdente, e previdente, dunque egli ha cura ili me, 
come d’ ogni altro Essere; ma se egli ha cura di me, da esso 
mi viene ogni bene, e mi può venire ogni male. 

E di qui mi provengono altri rapporti con lui F ammira-' 
zione, il timore, le preghiere, le suppliche, la speranza, la reli- 1 
gione che in ultima analisi altro non è che F espressione delle 
relazioni, che io ho con Dio. Ma se io mi oppongo ai doveri, 
che mi prescrivono le relazioni, che ho con Dio, io fo male,- 
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e se adempio ai doveri che mi prescrivono le relazioni, che ho 
con Dio io fo bene, e questo male e questo bene, è essenzial- 
mente immutabile, come essenzialmente sono immutabili i divini 

t . 

attributi : dunque Dio stesso non potrebbe fare che un atto 
della mia venerazione verso di lui, della mia gratitudine, della 
mia sommissione, della mia speranza, fosse un male, ed al con- 
trario non potrebbe fare che una bestemmia contro di lui, un 
atto, o di opposizione ai rapporti naturali che ho con esso, o 
di disprezzo .... fosse un bene. Dunque vi sono delle umane 
azioni di loro natura essenzialmente buone, e delle azióni di 
loro natura essenzialmente malvagie. 

Ma se esistono delle umane azioni essenzialmente buone, esse 
meritano premio, e ciò discende direttamente dall’ attributo della 
bontà ; e se ve ne sono delle essenzialmente malvagie queste 
meritano pena, e ciò scende direttamente dall’ attributo della 
divina giustizia. 

Ma siccome dalla quotidiana esperienza di tutti i tempi si 
comprende bene che questi premj, e queste pene <T ordinario 
jnon corrispondono a queste azioni, o buone o malvagie, giacché 
non avvi cosa più comune che vedere frequentemente I’ uomo 
dabbene afflitto ed angustiato, ed il malvagio prosperato e tri- 
onfante nelle sue iniquità, si deduce legittimamente una vita av- 
venire per tutti gli uomini, ove ogni azione buona o malvagia 
sarà posta a livello dalla bontà, o dalla giustizia di Dio. 

La scoperta di questa vita avvenire viene appoggiata dall’ 
ideologiche deduzioni di Condillac, che avendo dedotta la sem- 
plicità del nostro Io , ossia dell’ anima nostra, ne deduce quindi 
l’ immortalità, perchè ciò che è semplice, non è dissolubile, ed 
è indestruttibile da forze create : ed ecco la seconda base della 
morale dell’ uomo essendo la prima la cognizione della esisten- 
za di Dio. Iddio adunque, ed una vita futura peli’ uomo sono 
le basi dell’ umana morale, il togliere queste dall’ uomo sarebbe 
lo stesso che distruggerlo. 

L’ uomo in quanto al fisico non può sussistere senza testa. 


Digitized by Google 



* 7 1 

lift uomo senza testa non è più nomo ; cosi I" uomo morale 
non può sussistere senza la cognizione di Dio, e di una vita 
avvenire; ed un uomo senza Dio, e vita avvenire non è più 
uomo. Esso è una bestia mostruosa, che non fruisce se non 
in minimo grado dei beni comuni alle bestie, e che è sogget- - 
to a dei disordini sconosciuti da queste. Non deviamo dalla 

t 

nostra strada. Proseguiamo. 

L’ uomo è naturalmente socievole. Verità intimamente nota, 
e valentemente dal $ig. di Tracy dimostrata. 

Ma se T uomo di sua natura è socievole, ciò è perchè tale 
è stato creato dall’Autore di tutte le cose. Dunque l’umana so- 
cietà origina dall’ autore di tutte le cose, ossia da Dio, ma sic- 
come non può sussistere 1’ umana società senza autorità, e sen- 
za ubbidienza rispettivamente, dunque Iddio vuole questa au- 
torità e questa ubbidienza,* dunque l’ autorità e 1’ ubbidienza 
scendono immediatamente da Dio, e per conseguenza chi co- 
manda comanda a nome di Dio, e chi ubbidisce, a nome di Dio ubbi- 
disce^ di qui ne deriva tutta la forza principale ddl’autorità sociale, 
qualùnque siasi la forma del governo, e di qui il debito della obbedien- 
za, e la reciprocità dei doveri sociali, e per conseguenza chi lede questa 
scambievole reciprocità si oppone a Dio, da cui viene lo stato 
sociale, che sussistere non può senza queste scambievoli rela- 
zioni. Dunque è falso il principio stabilito dal Sig. di Tracy, 
che la bontà e la reità delle azioni umane deriva dalle conven- 
zioni degli uomini, derivando queste al contrario dalla natura, 
ossia da Dio autore della medesima, come ha notato anche 
Condillac. 

Infatti potranno forse gli uomini colle loro convenzioni o ta- 
cite o espresse, potranno forse i legislatori dei popoli dichiarare 
di loro autorità buono e giusto il tradire la lede data, l’ ingan- 
nare, il fingere, il mentire, il ledere gli altrui diritti ? Potranno 
mai caratterizzare per rei èd ingiusti i rapporti, che passano 
fra padre e figlio, o fra marito e moglie, o fra servo e padro- 
ne, o fra amico ed amico? Noi ben ci avveggiamo che una 
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folla (T idee associate ci trasportano oltre I 1 oggetto che abbia- 
mo in mira. 

Retrocediamo adunque, riservando lo sviluppo di certe veri- 
tà accennate in questo paragrafo al capo seguente. 

"Vi sono adunque dei rapporti immutabili e naturali fra l’ uo- 
mo e Dio, e fra uomini e uomini. Questi rapporti costituiscono 
i doveri dell 1 uomo con Dio, e dell 1 uomo co 1 suoi simili, ed 
anche con se medesimo : ma questi doveri si trovano sovente, 
( che che ne sia della cagione, l 1 esame della quale ora noi! 
c 1 interessa ) si trovano sovente in opposizione alle nostre pas- 
sioni, e noi ci troviamo spesso nel terribile bivio, o d 1 infran-* 
gere i rapporti, ossia le relazioni naturali che abbiamo con Dio, 
e co 1 nostri simili, o di fare de 1 penosi sacrilìzii comprimendo i 
nostri desiderii, e negando la nostra volontà. La ragione e lai 
rettitudine del cuore reclama i diritti dei primi. 

Il cieco fisico impulso, e le passioni vorrebbero formarsi uri 
diritto alla loro soddisfazione, ed ecco l’uomo straziato inte- 
riormente, e questo strazio certamente è incompatibile colla 
felicità ; se esso cede allo sregolamento delle passioni, il ri-* 
morso lo perseguita, e la voce dei suoi doveri gl 1 intima che 
presso Dio non si dà impunità. Se egli è fedele ai suoi naturai? 
rapporti sperimenta il peso di questa fedeltà, che nell 1 attuale 
esercizio talvolta lo aggrava, e quasi l 1 opprime. 

In tale stato di cose quale regola si prescrive l 1 uomo, che 
conosce Dio ? Come combina la sua felicità co 1 suoi penosi sa- 
crifizii ? Come fa egli che il suo lo sia in certo modo il suo 
tutto ? Come riferisce ogni cosa a se medesimo ? > 

In primo luogo egli fruisce con pace, e rendimento di gra- 
zie di tutti i beni naturali, il di cui godimento non si oppone 
a suoi doveri, o non lo discosta dai medesimi ; ed in ciò si 
può dire, che il suo Io sia il suo tutto , e che riferisca ognuna 
di queste cose a se medesimo. Ma allora quando immobilmente 
fedele ai suoi doveri sceglie esso di comprimere i suoi deside- 
rii, che si trovano in opposizione a quelli, e di negare la me- 
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po retta sua volontà, questa scielta libera, e questa anncgazione 
volontaria si presenta all 1 intelletto suo, come un 1 atto di virtù, 
che sarà generosamente, ed infallibilmente premiato, come ab- 
biamo di sopra avvertito. Dunque anche questo passeggierò, ed 
effimero sacrifizio, che va accompagnato dalla pace del cuore, 
eoopera mirabilmente alla sua felicità, e fa che il suo Io ven- 
ga ad essere il suo tutto, e che egli in ultima analisi riferisca 
ogni cosa a se stesso, in quella guisa che l 1 agricoltore privan- 
dosi talvolta colle lagrime agli occhi del suo frumento, e spar- 
gendolo sulle zolle solcate dei campi, si racconsola vivamente 
sulla speranza di un futuro ubertoso raccolto, e niuno dirà 
mai che faccia esso un cattivo interesse, e che operando in tal 
guisa operi egli contro la sua natura. 

Il soldato ed il mercante non fanno eglino altrettanto ? Con 
questo divario che le speranze loro per cui fanno tanti sacri- 
fizii sono visibilmente le molte volte fallaci, e gli effetti anche 
i più vantaggiosi, fugaci sono quanto lo è la vita. Al contrario 
le speranze del Teista, che sacrifica ai suoi doveri un fanta- 
sma di presente felicità sono ferme ed immobili, come lo sono 
i divini attributi. 

Ed ecco adunque come Iddio posto in capo alla morale 
dell 1 uomo fa tutto rientrare nell 1 ordine, e come combina la 
vera, la soda, la perenne felicità dell 1 uomo coi sacrifizii, e col- 
le negazioni della volontà, che egli da lui esige, e viiole. 

Al contrario allorché la morale non ha per base che la nu- 
da fisiologia, l 1 uomo sarà astretto le tante volte a dei penosis- 
simi sacrifizii, e dovrà a suo marcio dispetto negare la sua vo- 
lontà senza speranza, senza conforto, e dovrà contentarsi del- 
la sterile e meschina rassegnazione che gli presenta il Sig. di 
Tracy con dirgli che bisogna sottometterci alla voce della ra- 
gione e della giustizia, quando esse esigono da noi dei sacri- 
fizii, essendo tale la nostra natura, la quale non si è imbaraz- 
zata del ben essere degli individui. (Voi. T. 3. ) 

• Se poi le molte volte trovandosi egli sforzato dalle cir- 


Digitized by Google 



*;4 

costanze alli sopra delti sacrifizii, ed alle menzionate negazioni 
di volontà, vorrà esso secondare gP impulsi delle sregolate sue 
passioni, diverrà un malvagio di prima classe, uno scellerato 
per principii, che non avrà altro freno che la debole forza del- 
le leggi umane, che si lusingherà di eludere colla sua accortez- 
za, e bene spesso vi riuscirà, come una quotidiana esperienza 
dimostra a tutti gli uomini che veggono la massima parte dei 
delitti coperti dalle tenebre, e talvolta dall’ oro, o dai raggiri 
rimanere impuniti. 


CAP. X. 

SI RICERCA S* IL FONDAMENTO d’ OGNI GIUSTIZIA 
ABBIA FEH URICA BASE LE CORVERZIOtU 
DEGÙ UOMINI . 


§ '• 

Introduzione. 

TF ulto ciò che ci reca piacere si dice dagli uomini un bene, 
tutto dò che ci reca dolore si dice un male. 

Siamo d’ accordo col Sig. di Tracy. 

Questo è un bene fisico, o un male fisico, che ci è comune 
cogli altri animali. 

Tutti gli uomini d' ogni tempo, d’ ogni clima, d’ ogni edu- 
cazione, hanno sempre riconosciuto un altro bene , un altro 
male di natura differente dal primo ; e questo è un punto 
specificamente distintivo dell' uomo dagli altri animali. Questo 
è un bene questo è un male, che noi diciamo morale. 

Si è sempre detto dagli uomini questa è un azione buona, 
questa è un' azione malvagia ; questo è giusto, questo è in- 
giusto, si è sempre dato questo attributo di bontà, e di mal- 
vagità, di giustizia, o d’ ingiustizia alle cose, o alle azioni pre- 
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se isolatamente in se medesime, senza rapporto al bene o al 
male fisico dell 1 agente 5 di modo che, per esempio, qualunque 
siasi il bene fisico che ne provenga ad un raancator di parola, 
si dice, e sempre si è detto che il mancar di parola è un 
male ; e per qualunque siasi male fisico che ne provenga ad 
un difensore della sua patria si dice, e sempre si è detto an- 
che dai nemici stessi di questa patria, che questo è un bene, 
un’ azione lodevole, e così del giusto e dell’ ingiusto ec. 

Perchè non si avesse mai a replicare, che una sì fatta di- 
stinzione sia P effetto del pregiudizio ; si ascolti per poco l’ im- 
mortale Gerdil. 

ZZ Vi ha tra il giusto e f ingiusto, tra quel che è onesto, 
e ciò che non è onesto, una differenza immutabile e necessa- 
ria ; di maniera che è tanto impossibile, che il giusto diventi 
ingiusto, o che f onesto diventi inonesto, quanto è impossibile, 
che la parte divenga mai più grande del tutto, o che due co- 
se uguali ad una terza non sieno eguali fra di loro. E giusto 
p. e. ed onesto il preferire l 1 amor di Dio all 1 amor della cre- 
atura ; ingiusto ed inonesto al contrario l 1 anteporre l 1 amor del- 
la creatura all 1 amor di Dio. E giusta ed onesta cosa conser- 
vare la patria, quando si possa ; ed il tradirla cosa turpe, ed 
ingiusta. Ora io dico, che la preferenza di Dio alla creatura 
porta con se un carattere di giustizia e di onestà immutabile, 
e necessaria, che al contrario la preferenza della creatura a Dio 
seco porta un carattere di ingiustizia e di turpitudine immuta- 
bile e necessaria ; che gli sforzi adoperati per conservare la pa- 
tria portan seco parimente questo carattere di giustizia, e di 
onestà ; siccome pel contrario il tradimento della patria porta 
con seco un carattere immutabile e necessario di ingiustizia e 
di turpitudine. Imperciocché i rapporti di perfezione sono al- 
trettanto immutabili, quanto Io sono i rapporti di quantità. Ora 
è in forza di un rapporto di perfezione, che un Essere più. 
perfetto è preferibile ad un Essere men perfetto ; perchè il più 
<h realità e di perfezione, che si trova nell'Essere più perfetto, 
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è preferibile alla privazione o negazione di questa maggioranza 
di realità e di perfezione nell’ Essere men perfetto ; e ciò per 
ragion che F Essere è preferibile al niente. Dunque questo rap- 
porto di perfezione fa si, che Dio sia immutabilmente e neces- t 
sanamente preferibile alla creatura,' e che la conservazion della 
patria preferibile sia al distruggimento della medesima. D 1 altro 
canto trovasi rapporto di convenienza tra la preferenza, e ciò 
che è preferibile ; siccome tra la preferenza, e ciò che non è 
preferibile un rapporto vi passa di disconvenienza. Dunque il 
giusto e F onesto essendo fondato su questi rapporti immuta- 
bili di perfezione e di convenienza , è tanto impossibile che il 
giusto e F onesto, ingiusto diventi e inonesto, com 1 è impossi- 
bile, che la parte giammai divenga più grande del tutto ec. 
Quindi ne siegue, che siccome noi concepiam chiaramente, non 
dipendere già da una libera instituzione della volontà di Dio, 
che il tutto sia più grande d’ una sua parte, ma al contrario 
contenendo Dio eminentemente in sè tutte le realità delle quan- 
tità e de’ loro rapporti, trovarsi un sì fatto rapporto fondato 
nella essenza immutabile e necessaria di Dio medesimo ; così 
chiaramente noi concepiamo, che non dipende da una institu- 
zione libera di Dio, l’imporre ad una creatura ragionevole l’obbli- 
gazione di preferire ciò, che è preferibile, a quello che non lo 
è ponto, e viceversa ; perchè in sè contenendo Dio tutti i rap- 
porti di perfezione ; onde ciascuna cosa è tanto più preferibi- 
le ad altra, quanto più quella partecipa della pienezza dell’Es- 
sere ; e Dio amando sè stesso invincibilmente e ciascuna cosa 
a proporzione, che ella ha più rapporto a lui, dal qual solo 
viene ogni Essere, e per conseguenza ogni amabilità ; questi 
rapporti di perfezione sono fondati nella essenza stessa di Dio ; 
e la preferenza che devesi a ciò che è preferibile, è fondata 
snUa santità stessa di Dio, la quale consiste in questo, che Dio 
ama e vuole che ciascheduna cosa sia amata o preferita a pro- 
porzione, eh’ dia è in sè amabile e preferibile. Or quest’ or- 
dine, nel quale Dio conosce ed ama ogni cosa in ragion d’essere 
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più o meno amabile, è ciò che si appella la legge eterna , la 
qual non è altro se non se la sua sapienza, e la sua santità. 
In una parola Dio conosce necessariamente ed immutabilmente 
tutto T ordine, e tutti i gradi di perfezione : il suo amore, os- 
sia la sua volontà siegue necessariamente l’ordine delle sue 
cognizioni : vi ha dunque un cert’ ordine, cui la volontà di 
Dio siegue necessariamente ed immutabilmente ; e quest’ ordine 
è ciò che dicesi la legge eterna. E in questo senso, che 
Davidde parlando a Dio dice s lex tua verilas , la vostra leg- 
ge è verità ; i rapporti di perfezione, che non sono meno 
immutabili, che i rapporti sulle verità matematiche, sono vo- 
stra legge ; poiché il vostro amore siegue necessariamente 1’ 
ordine delle vostre cognizioni, e l’ ordine delle vostre cogni- 
zioni trovasi esattamente conforme all’ ordine delle cose mede- 
sime. “ ( Tom. a. Metaphisique de la morale Chretienne 
lib. 3. ) zz Fin qui, e più ancora questo profondo ed esatto 
Filosofo, cui fosse in piacere di Dio, che più studiassero i 
postri giovani Italiani, come avrebbero in lui un perfetto 
Maestro, e da non più invidiare i Metafisici stranieri. 

Anche Tullio nel Lib, i. de Legibus stabilisce trionfalmen- 
te la naturale intrinseca differenza tra il giusto e l’ ingiusto, 
tra I’ onesto ed il turpe : eccone alcune parole “ Quod si 

populorum jussis, si principum decretis, si sententiis judicum, 
jura constituerentur ; jus es set latrocinari, jus, adulterare, jus 
testamenta falsa Supponere, si haec suffragiis, aut scitis multi- 
tudinis probarentur. Quae si tanta potestas est stultorum sen- 
tentiis atque jussis, ut eorum suffragiis rerum natura vertatur ; 
cur non sanciunt, ut, quae mala perniciosaque sunt, babeantur 
prò bonis ac salutaribus ? Aut cur, cura jus ex injuria lex 
lacere possit, bonum eadem facere non possit ex malo? At- 
qui nos legein bonam a mala, nulla alia nisi naturae norma 
dividere possumus. Nec solura jus et injuria a natura dijudi- 
cantuiy sed oranino omnia honesta ac turpia . . . . Ilaec autem 
in opinione existimare, non in natura posita, dementis est 
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Il Sig. di Tracy fa mostra di non conoscere nè questo 
beile, nè questo male morale , nè questo giusto , nè questo in- 
giusto nè questi doveri verso chi che sia considerali in loro 
stessi, ossia nella loro natura. Ogni uomo , die' egli, prima di 
entrare nello stato di società , ha, come abbiamo veduto, 
dei diritti , e niun dovere ; egli non ha nemmeno quello di 
non nuocere agli altri (Voi. T. i . p. 88. ^ , e ci replica 
più volte che prima delle convenzioni socievoli non dassi nè 
giustizia, nè ingiustizia , nè morale, e che la morale dell’ uo- 
mo intieramente prende origine dalle convenzioni, ossia dal 
contratto sociale. Ma è superfluo il fermarsi ulteriormente in 
questi dettagli ; n’ abbiamo parlato in addietro, e ne parleremo 
jn seguito, veniamo all 1 analisi. 

§ a. 

inalisi del così detto contratto Sociale, 

Cosa è questo contratto sociale immaginario , cosa sono mu- 
tue queste convenzioni degli uomini ? Udiamo il Sig. di Tracy. 

“ Noi abbiamo, die 1 egli, tanti diritti, quanti bisogni ; e se 
non possiamo fare co 1 nostri simili delle convenzioni siamo al- 
lora rispetto ad essi, nello stato in cui siamo cogli altri ani- 
mali ~ . 

“ L 1 uomo associandosi a 1 suoi simili, e legandosi coi me- 
desimi con convenzioni, o tacite, o espresse non conta mai di 
diminuire la sua libertà antecedente, nè d 1 indebolire la poten- 
za totale di eseguire la sua volontà ; anzi ha per iscopo sem- 
pre di accrescerla. Egli acconsente che la sua volontà sia al- 
cun poco contenuta in certi casi da quella de’ suoi simili, ma 
alt 1 oggetto, ch’essa sia molto più potente, sopra tutti gli effetti, 
ed ogni volta che non producesse questo risultato non cor- 
risponderebbe alla sua destinazione “. 

L 1 unico dover nostro si è d 1 accrescere la nostra libertà, e 
jj sqo valore, e lo scopo della società no p è mai altro che di 
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adempiere questo dovere, ed all 1 atto dello stabilimento delle 
convenzioni cominciano il giusto e l 1 ingiusto propriamente det- 
ti. ( Fol. T. i . lntrodui. ed estrai, rag. della prim. part. ) 

Dunque replichiamo noi, all 1 atto dello stabilimento delle 
convenzioni incomincia la morale, la giustizia, l 1 ingiustizia, e 
tutti incominciano i doveri relativi degli uomini, cioè degli uni 
verso degli altri, e le convenzioni sole creano la morale. 

Ma noi dimandiamo al Sig. di Tracy ove trovasi la base 
di queste convenzioni ? Le convenzioni sono un contratto vi- 
cendevole, e la base d’ ogni contratto oneroso per l 1 una e 
per l 1 altra parte, si è la scambievole obbligazione, perchè 
non si dirà mai che un contratto sia contratto senza obbliga- 
zione delle parti contraenti. Dunque questa mutua obbligazione 
forma un dovere alle parti contraenti. 

Ma questo dovere dov 1 ha il suo fondamento il suo appog- 
gio ? Nella fedeltà naturale. Ma questa fedeltà naturale dove 
trae la sua origine ? Dove attaccheremo noi questo primo a- 
nello delia gran catena dei doveri morali, e delle sociali virtù ? 
Il teista lo vede, e lo sente attaccato alla bontà, alla giustizia, 
alla veracità, essenziali attributi della prima Causa di tutto ciò 
che esiste, lo vede e lo sente attaccato alla eterna, increata, 
immutabile essenza del Creatore della sua natura, dalla quale 
apprende che la fedeltà alle promesse è una verità eterna, e 
una virtù invariabile. 

Ma i 1 uomo, che esclude Dio dalla sua filosofia naturale, 
qual base darà a questa fedeltà alle promesse? La fedeltà, di- 
rà forse, è una virtù sociale, ed ogni virtù sociale nasce dalle 
convenzioni. 

Ma come, replicheremo noi, le convenzioni crear possono la 
virtù della fedeltà alle promesse, se questa è il fondamento su 
di cui si appoggiano le convenzioni, se essa esiste antecedente- 
mente qual virtù conosciuta dall 1 uomo, ed inerente alla sua 
natura, prima eh’ esso tratti cogli altri uomini di convenire, e 
di contrattare su i vicendevoli diritti ? Sì certamente, ripiglierà 
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il Sig. di Tracy fedele a suoi principi?, la fedeltà alle promes- 
se è una virtù sociale, che sviluppasi pienamente nella società, 
ma che ha il suo germe primitivo nella natura dell’ uomo, 
vale a dire che l’ uomo sentendosi invincibilmente per natura 
portato alla sua felicità, deduce da una associazione d’ idee 
prodotte dalle sue sensazioni, che rendesi necessaria questa re- 
ciproca fedeltà alle promesse, senza della quale non può sus- 
sistere la società, fuori di cui non vi è felicità per l’ uomo, 
che che ne dicano alcuni misantropi filosofi. 

Primieramente, noi replichiamo, che se vero fosse, quanto 
sopra si espone, i filosofi soli sarebbero capaci col mezzo d» 
queste fine deduzioni , di giugnere a conoscere che la fedeltà 
alle promesse sia una virtù, ma il fatto, e P esperienza dimo- 
stra il contrario che le persone le più rozze, e le più sem- 
plici sentono più intimamente senza tante deduzioni, e cono- 
scono che P essere fedele alle promesse è una virtù, come il 
mancarvi è un vizio. In secondo luogo è falso che la fedeltà 
alle promesse ci conduca alla felicità, a cui agogna la nostra 
natura, se noi P intendiamo nel senso in cui ce la presenta il 
nostro Ideologo, cioè di scansare il dolore, e di godere del 


piacere. 

La fedeltà alle promesse, riconosciuta e proclamata da tutto 
il genere umano per una virtù, distinguesi in due parti, P u- 
nione delle quali forma P essenza di questa virtù, vale a di- 
re che io fedele sia alle fatte promesse a miei simiU, e che 
essi lo sieno dal canto loro alle promesse fatte a me. 

Per ciò che risguarda questa seconda parte io discerno be- 
ne che è interesse della mia felicità, ossia mio, che gli altri 


mantengono ciò che mi hanno promesso, e da questo lato io 
vi ritrovo, se si vuole, P origine di questa virtù, ma per ciò 
che spetta alla prima parte io non trovo nella mia natura, 
prodotta da un concorso causale di elementi, io non trovo il 
perchè sia un mio preciso dovere di essere fedele alle pro- 
messe che io ho fatte agli altri. La fedeltà degli altri verso <}i 
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iiitì è proficua al mio ben essere, ma la fedeltà mia verso di 
loro mi è onerosa e pesante. Qual base darà la scuola del 
Sig. di Tracy a questo mio dovere pesante ed oneroso ? Ci 
dirà che questa base è l 1 interesse proprio, perchè sapendosi, 
e vedendosi che voi non siete fedele alle promesse a prò de- 
gli altri, gli altri a gran ragione non lo saranno a prò vostro. 

Ma sé, io rispondo, ho in mio potere dei mezzi sagaci da 
far sì che gli altri fedeli sieno verso di me. Senza che io lo 
sia verso di loro, o per meglio spiegarmi, di togliere tutto 1' 
oneroso e pesante alla mia natura, e di godere di tatto il pia- 
cevole e il dolce di questa fedeltà alle convenzioni, questi 
mezzi sagaci fanno nascere, secondo gli esposti dottrinali del 
Sig. di Tracy a mio favore un dovere naturale di non os- 
servare le promesse, a cui sono astretto ad obbedire, perche 
il mio Io è per me il mio tutto , e debbo io riferire tutto a 
me stesso. 

Dunque siamo sempre da topo ; d’ onde mi viene questo 
dovere le tante volte per noi penoso della nostra fedeltà alle 
promesse fatte ai nostri simili, dovere conosciuto universalmen- 
te ? Quanto è mai povera questa morale filosofia, che esclude 
Iddio ! Essa fiuta tutti i luoghi, si dimena per ogni parte, si 
attortiglia da per tutto, s’ imbroglia, si confonde, ed ostinan- 
dosi a non voler trovare Iddio, si profonda nel più tenebroso 
Scetticismo. 

Finalmente si trova costretta a dichiarare, non ostanlè i cla- 
mori universali del genere umano, che questo dovere natu- 
ralmente, in se stesso considerato senza rapporto al proprio 
( presente ) interesse non trovasi, e non sussiste che nella im- 
maginazione d’ uomini male educati. Infatti il nostro Ideologo 
non riconosce altr i doveri nell' uomo, se non quelli comuni 
agli altri animali ; dovere cioè di mangiare, di bere, di pro- 
creare, di diifendersi dalle ingiurie delle stagioni, e dagli in- 
sulti delle bestie e degli uomini ; dovere di fare la propria 
volontà, di fuggire il costringimento, le pene, i dolori, di 
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riferire ogni cosa a se stesso, di godere d* ogni piacere, di 
fruire ogni bene. 

Posto adunque che non trovasi questa obbligazione inte- 
riore, questo dovere di fedeltà alle promesse, ove vanno a ri- 
solversi tutte le convenzioni degli uomini, ove vanno a finire 
tutti i mutui rapporti, ove va a terminare questo famoso con- 
tratto sociale, che esclude Dio, e le sue influenze? 

Questo contratto, questi rapporti sociali, queste convenzioni 
umane vanno a risolversi in leggi meramente premiative, o 
punitive, ed in allora come potrà sussistere la società ? No 
certamente, / perchè porta in se stessa interiormente il germe 
distruttivo della propria esistenza, essendo tutti gli uomini com- 
ponenti la medesima in una continua guerra occulta infra di 
loro. Essi debbono per un dovere naturale loro imposto dalla 
propria organizzazione fare tutti gli sforzi perchè dagli altri 
vengano osservate accuratamente le promesse a prò loro, e 
fare tutti gli sforzi, compatibili con una esteriore apparenza 
di fedeltà, per esimersi dai penosi sacrifìzii, che si pretendono 
per 1’ osservanza delle loro promesse a prò degli altri, e per- 
ciò esser deggiono per professione ipocriti, menzogneri, dissi- 
mulatori, finti, pronti 9enza rimorso ad ogni azione anche la 
più detestata, purché abbiano tanto in mano da poter garan- 
tirsi dalle pene minacciate. Quelli che tengono le redini dei 
governo esser deono perfettamente Egoisti, prepotenti e tiranni 
per quanto permetter lo possono le loro forze, e la lontanan- 
za del pericolo di esser finalmente oppressi da’ loro sudditi, e 
questi debbono scansare, per quanto loro potrà riuscire, il 
penoso gravame di essere costretti a fare la volontà di quelli, 
e di dovere ubbidire ; e tutti gli uomini componenti una tale 
società, debbono vicendevolmente considerarsi come nemici oc- 
culti, che non hanno per lo sfogo delle loro passioni antisociali 
che il debole freno di castighi non molto difficilmente evitabili, 
e che non hanno per eccitamento ai penosi sacrifìzii a prò 
della società, che una speranza di premii resa le molte volte 
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delusa dall’ invidia, e dalle cabale degli altri cittadini, come lo 
prova r esperienza. 

Non piti amore adunque, non più fiducia, non più verace 
interessamento al ben pubblico. Tutto sparisce, muojono le 
virtù sociali, non rimanendovi che T ombra, ed il fantasma, e 
muore necessariamente la società, quando non venga momenta- 
neamente sostenuta da una terribile tirannia, o per più breve 
tempo, da una anarchia decisa ; degni frutti di una società 
senza Dio. 

* . 

§ 3 . 

Conseguenze dedotte dal contratto sociale senza Dìoì 

\ 

Per rendere più agevole alla intelligenza di tutti quanto di 
sopra abbiamo esposto, supponiamo di trovarci occultamente 
presenti alle secrete riflessioni che intimamente far dee secondo 
gli appresi principii un Alunno della scuola di Tracy. Egli la 
va discorrendo in questo o simil modo; 

~ L' uomo isolato dalla società ha tutti i diritti , e niun 
dovere verso altri , nemmeno quello di non nuocere loro ~ ; 
( Voi. T. i. p. 73. 88. ). 

In tale stato, io giudico per conseguenza, che f azione mia 
di uccidere un uomo che mi annoja, sarebbe ad un dipresso 
la stessa, che quella di ammazzare una pulce che mi molesta ; 
giacché prima delle convenzioni sociali non avvi nè giustizia , 
nè ingiustizia , ed io sono rispetto agli altri uomini nello stes- 
so stato in cui mi ritrovo cogli altri animali ( p. 73.^ V uni- 
co dover mio naturale si è di accrescere la mia libertà, ed 
il suo valore. 

Comprendo bene che questo stato d’ isolamento, che mi dà 
tanti diritti quanti sono i miei desiderii, ha i suoi grandi 
•vantaggi, ma non è scevro da’ suoi incomodi, e da’ suoi peri- 
coli ; lo stato sociale, come insegna il Sig. di Tracy, viene a 
togliere questi ultimi, e lascia ( nella loro sostanza almeno ) * 

/ 

\ 
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primi, giacché P uomo legandosi a* suoi simili, non conta 
mai cT indebolire la sua libertà nè volontà , acconsentendo 
semplicemente, che sia un poco contenuta da quella de * suoi 
simili ; e se fosse altrimenti lo stato sociale non corrispon- 
derebbe alla sua destinazione. ( ivi p. 61 . ). 

Se tolte le società presenti, dico io, non esclusa veruna, fos- 
sero ben cribrate dalla nostra scuola filosofica, vivo ben per- 
suaso, che non ne troveremmo una che corrispondesse alla 
sua destinazione. 

Una tal verità ben la comprendo nell’ osservare profonda- 
mente la situazione infelice de’ miei simili, che mi circondano* 
e per me la sento molto vivamente. Quante privazioni, quanti 
sacrifizii, quanti incomodi, quanti legami innopportuni ? In con- 
tracambio quanti pochi vantaggi ricevo io ? E più quello che 
io dò alla società, o quello che io vi riscuoto dalla medesima ? 
io non sò : veniamo allo scrutinio il più fino. 

La società col mezzo delle sue leggi tutelari garantisce in 
qualche maniera il possesso, ed il godimento esclusivo de’loro 
beni ai proprietarj. I grandi proprietarj, e gli uomini più de- 
boli di forze riscuotono da queste leggi una grande utilità. Per 
ine però, e per i pari miei nati poveri, come lo sono i più, 
tenue vantaggio ne risulta. "Vero è che io ho interesse che le 
leggi garantiscano il poco che posseggo, togliendo a me la bri- 
ga di questa garanzia, ma altrettanto è vero che per noe, e 
per le genti robuste pari mie tornerebbe più il conto addos- 
sarsi il peso della difesa agevole del poco che si possiede, ri- 
nunziando al benefizio delle leggi sociali, e lasciando illeso il 
diritto naturale di servirsi di ciò che ci aggrada, ovunque tro- 
vasi. 

Riguardate le cose da questo Iato ne viene la conseguenza 
che io, ed i pari miei, che formano il maggior numero, cedia- 
mo più alla Società di quello che riceviamo dalla medesima, 
la quale perciò non corrisponde alla sua destinazione , e quin- 
di il nostro obntratto viene ad essere nullo di sua natura. 
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1j uomo isolato ha tutti i diritti e ni un dovere verso altri , 
e nemmeno quello di non nuocer loro. 

La Società mi aggrava di molti doveri, e specialmente di 
quello di non nuocere agli altri. Questo è il risultato delle leg- 
gi sociali. Che vantaggio ne ricevo io ? di ricevere la pariglia 
dagli altri, e di non ricevere nocumento da veruno ... ma qui 
il peso è certo, la pariglia però, come mostra l’ esperienza, è 
molto incerta. Mi si dice dal mio Maestro, che la Società non 
è che una serie di cambj ( ivi p. 87 88 ) mi si viene perciò 
a dire “ ama, benefica, e sarai beneficato, rispetta gli altrui 
diritti, e i tuoi saranno dagli altri rispettati ~ Io sono stato 
sin ora fedele ai doveri impostimi dalle leggi sociali, ho ama- 
to, e non sono stato corrisposto, ho beneficato, e non ho tro- 
vato che ingratitudine, mi sono astenuto esattamente da ogni 
inganno, da agni ingiuria, da ogni violenza, ed io sono stato 
ingannato, ingiuriato, derubato : non sarebbe stato forse meglio 
per me 1’ essere fuori di questo contratto sociale, che 1’ esser- 
vi incluso ? vero è che avrei in allora dovuto ricorrere alla 
mia spada, o al mio archibugio per proteggermi dalle altrui 
violenze, ma è altrettanto vero che non avrei sentito il pesan- 
te fardello dei doveri impostomi dalle leggi sociali, ma libero e 
padrone di me stesso avrei nella pienezza dei miei diritti na- 
turali gustato il bene, che somministrare mi potevano, e la ro- 
bustezza delle mie forze fisiche, e la sagacità e T accortezza 
della mia mente .... mi si dirà eh’ io posso rinunziare a que- 
sta società, e rientrare ne’ miei diritti ... ma qui siamo fuori 
di questione. Io non pretendo di rinunziare alla società, ma 
pretendo che la società adempia alla sua destinazione ; per- 
chè f uomo legandosi ai suoi simili non conta mai <T inde- 
bolir la sua libertà , nè la potenza totale di eseguire la sua 
volontà. 

Ma la società non corrisponde alla sua destinazione, e do- 
vrò corrispondervi io ? oh questo poi nò, se la società o non 
può, o non vuole, o se i capi della medesima pretendono di 
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guadagnare sopra di me, e di burlarsi della mia dabbenaggine, 
s’ ingannano all’ ingrosso •, restino a loro disposizione gli imbe- 
cilli, gli sciocchi, gl 1 ignoranti, i superstiziosi, ed io mi saprò 
prevalere non colla forza fisica, che mi sarebbe inutile il con- 
trapporla alla loro, ma coll 1 armi della fina industria senza ve- 
run rimprovero della mia coscienza, già emancipata dalla filo- 
sofia vecchia, che non parlava, che di Dio, che di vita avvenire, 
e di doveri superstiziosi. 

Il contratto sociale non consiste in altro che in premii e 
pene. Se p. e. un Groelandese, un Ottentotto fuggiti dalle lo- 
ro selve e capanne richiesta facessero di voler seco noi unir- 
si; noi non potremmo dir loro che queste poche parole: ~ sap- 
piate che se voi vi appropriate la roba altrui sarete incarcera-* 
ti o battutti, se voi ammazzate un uomo sarete impiccati per 
la gola ; se voi al contrario rispettate gli altri, d’ ordinario ri- 
scuoterete rispetto, se uomini sarete industriosi e benefici, il 
merito vostro, a propizia occasione sarà da noi riconosciuto. “ 
Se difenderete la vostra nuova patria contro di esterni ag- 
gressori sarete, a seconda delle nostre circostanze, largamente 
da noi premiati. ZZZ 

Ecco in ciò che consiste il nostro contratto sociale. 

Rigorosamente parlando non avvi in questo contratto veru- 
na obbligazione morale, o per usare una parola antiquata, ve- 
runa obbligazione di coscienza, se non in quanto favorisce t 
doveri naturali dell’ individuo contraente, i quali restano sem- 
pre* al dire del Sig. di Tracy, nella loro sostanza intatti ; do- 
veri cioè di cercare il piacere, e di fuggire H dolore, che và- 
ie poi lo stesso che dire, scansare le pene imposte dalla socie- 
tà, e procurarsi i premii, per qualunque siasi mezzo, per un 
merito apparente, o reale, o colla ingenuità, o coll 1 inganno, o 
colla fedeltà , o colla frode , o col diritto , o colla 

prepotenza, colla ubbidienza, o coHa arditezza, giacché è 
tutt’ uno* non essendovi azione di sua natura nè buona, nè 
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malvagia ; nè potendovi essere per mancanza di base, ove fon- 
dare questa intrinseca bontà, o reità. 

Ecco adunque in che consiste, secondo la nostra filosofia, 
la grande scienza sociale, cioè in una industriosa accortezza e 
sagacità nell’ iscansare le pene imposte dalla società ed in pro>- 
curarsi i premii, servendosi opportunamente delle circostanze, 
in cui si trova posto ogni individuo il di cui unico dovere na- 
turale è quello di cercare il piacere, e fuggire il dolore, ed il 
riferire tutto a se stesso. 

Da quanto abbiamo appreso da questo fino scrutinio sulla 
filosofia della nostra scuola, ne viene di conseguenza che i ca- 
pi della società, i quali tengono in mano le redini del gover- 
no debbono in apparenza mostrare un grande disinteresse ed 
un amore costante pel bene pubblico, per la ragione che que- 
sta apparenza è loro molto utile, ma in realtà deggiono pru- 
dentemente approfittarsi delle occasioni favorevoli al loro diritto 
naturale di star bene, e di riferire ogni cosa a loro stessi per 
quanto possono. 

E loro dovere farsi obbedire più che loro sia possibile ; al 
contrario i sudditi debbono pel loro dovere naturale scansare 
più che possono, salva l’ apparenza, il giogo pesante della ob- 
bedienza, e procurarsi tutti i vantaggi compossibili colle loro 
circostanze individuali. 

Si dirà che questa è una finzione reciproca e continua ; e 
per meglio spiegarsi, si dirà che dallo stato di guerra aperta 
naturale all' uomo isolato passato, si è, col mezzo del patto so- 
ciale, allo stato di guerra occulta, si dirà questo, e si dirà be- 
ne, perchè lo stato della natura dell’ uomo può modificarsi, 
ma non può essere mutato. Da queste filosofiche deduzioni se 
ne ricavano altre preziose conseguenze. 

Primo, che è un bene per noi altri filosofi, che la massima 
parte degli uomini in società credano in Dio, e vengano as- 
soggettati ai doveri di ciò che dicesi Religione, perchè in al- 
lora noi saremo molte volle garantiti nell’ esercizio dei nostri 
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diritti, seni’ obbligo di gaiantire gli altrui, e potremo meglio 
approfittarci della comune ignoranza ; secondo, che fanno mol- 
to male i loro interessi i filosofi nostri, ehe si sforzano di prò- 

* 

pagare, e rendere popolare la nostra filosofia, per il che ne 
verrà che se tutti gli uomini diverranno filosofi come noi, la 
società sarà soggetta a delle scosse terribili, le sedizioni saran- 
no continue, e dallo stato di una guerra occulta estremamen- 
te a noi vantaggiosa, si perverrà allo stato di una guerra a- 
perta, che forma lo scioglimento intero dei legami sociali, ed 
il ritorno allo stato d’ indipendenza naturale ; terzo, chè perciò 
a riparare F inconseguente procedere di questi filosofi, compre- 
so il mio maestro, fa d’ uopo assolutamente porre la nostra fi- 
losofia al livello dei misteri! dei sacerdoti Egiziani, ai quali 
misterii non si abbiano da iniziare, se non le persone capaci 
a conservare intatti i preziosi vantaggi della nostra filosofia a 
peso ed a spalla dei baggei, che popolano la terra. Sin qui 
F alunno della scuola Tracyana. (*) 


§ 4 - 

Si continua a dedurre le conscguenti del contralto 
sociale sema Dio. 


I rapporti, escluso Dio, che passano fra nazione e nazioni 
sono pressoché simili ai rapporti sociali, che passano fra gl’ 


( * ) Da quanto abbiamo disopra esposto si rileva ben chiaramente non po- 
tere sussistere una società d’Atei. Intendo di parlare almeno di una società 
propriamente detta composta cioè di Governanti, e di governati, di Principi, 
e di sudditi. 

Bayle patrocinatore talvolta dei paradossi i più enórmi, dopo aver parlato 
dell’ Ateismo secondo i lumi di una sana filoso&a, e dopo aver dipinti gli Atei 
co’ più qeri eolori, si sforza di provare non essere inqiossibile, ciò nulla ostan- 
te, la sussistenza dì una società di Atei ; se esso intende di una società pro- 
priamente detta, le sue ragioni non vagliono niente. Se Bayle, dice Voltaire, 
avuto avesse a governare soli cinquecento o seicento Paesani, non avrebbe man- 
cato di annunciar loro l'esistenza di un Dio rimuneratore e vendicatore ( Dict. 
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individui componenti una società senza Dio. Ciò che il Sig. 
di Tracy non avrà difficoltà <T accordarci. Allorché una nazio- 
ne, secondo i principi! del oo»tro Ideologi, stima per le sue 


FliU. Art Ateis, ). Il ponto principale su di cui Bayle fonda U pretesa possibi- 
lità si è che gli uomini d’ ordinario non operano secondo i loro principi ; sì 
certamente, Monsieur le Bayle, allorché questi principii si oppongono alle loro 
sregolate passioni noi siamo seco voi d’ accordo, e vi concediamo ampiamente 
ehe la maggior parte dei Cristiani, come voi dite, nulla ostante i loro princi- 
pii in contrario sono ladri, adulteri, maldicenti. ... e die non operano secondo 
i principii benefici del Cristianesimo, al contrario vi neghiamo apertamente che 
gli uomini non operino secondo i loro principii, quando qnesti appoggiano i 
loro desiderii, e lo sregolamento delle loro passioni. 

Dite un poco ai nostri mezzaiuoli, ai fattori di campagna, ai giovani di ne- 
gozio che, p. e. il rubare non è peccato, che il furto è proibito soltanto dalle 
leggi umane, c che gli uomini, per quanto possono, riferire debbono in questa 
mortai vita ogni cosa a loro stessi ; e poi vedrete, io ve l’ assicuro, ed ognuno 
che consulti il proprio cuore ve lo assicurerà, che neppnr uno di costoro vi 
sarà, che industriosamente, e sagacemente ladro non sia di professione, quando 
non fosse per caso qualche uomo di una fantasia così esaltata, a cui paresse ad 
ogni momento vedere i soldati del governo andare in traccia di lui, o di sen- 
tire continuamente all* orecchio il calpestio dei Birri, che salgono le scale del 
suo albergo per frugare ogni cosa, onde rinvenire quanto ha rubato. Ciò che 
abbiamo detto del furto applichiamolo all’ adulterio, alla frode, all’ omicidio ec. 

Un esempio recente e terribile comprova che gli uomini operano molto fedel- 
mente conforme ai loro principii, quando essi secondano le loro brame e le pas- 
sioni loro. Allorché in Francia fu proclamata la rinunzia della Religione, fu 
escluso Iddio dagli umani rapporti, e venne deificata l’ umana Ragione, una 
orribile innondazione d’ ogni sorta di delitti ricopri tutta la superficie della 
Francia. Attoniti gli Atei stessi che erano in allora alla testa del governo, si 
viddero costretti a retrocedere e fecero proclamare altamente che la nazione 
Francese riconosceva l’esistenza di Dio, ed una vita avvenire. Compresero que- 
sti 1’ abisso in cui andava a precipitarsi tutta la Francia, se fosse divenuta to- 
talmente atea, e lo compresero da una funesta esperienza prodotta soltanto da 
tra qualche notabile tramerò di uomini, che più non credevano in Dio, giacché 
essi sapevano che la nazione Francese nella sua più grande maggioranza, 
nulla ostante i loro proclami, stava bene attaccata alle verità proscritte, cioè 
Dio, e vita avvenire. Essi si avvidero, a loro dispetto, del passo falso, e re- 
trogradarono; perchè se si fosse riuscito di togliere onnimamente dalla Fran- 
cia l’ idea di Dio, scomparsa sarebbe ben presto dal novero delle nazioni, ed 
a grado a grado finalmente dileguata sarebbesi anco dalla terra. Diceva molto 
bene G. G. Rousseau nel suo Emilio, che i Filosofi nelle pompose loro teorie 
non avevano che sostituire al timore dell’ Inferno. 
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circostanze cosa a se vantaggiosa il dichiarare la guerra ad un 
altra nazione rompe per conseguenza tutti i vincoli sociali, che 
la legavano a questa, ed ecco due nazioni ritornate all’ anti- 
co stato d’ indipendenza nella stessa guisa che lo sono due in- 
dividui, come ci dice il Sig. di Tracy, anteriormente alle con- 
venzioni sociali. 

Queste nazioni in guerra hanno perciò, come dice il Sig. di 
Tracy, tutti i diritti, e niun dovere 1’ una verso 1’ altra. Hanno 
bensì diritti, e talvolta i doveri di nuocersi a vicenda senza limite 
alcuno, toltone quello, che loro per caso potesse prescrivere 
la simpatia naturale, in quanto che il nocumento, o la crudel- 
tà esercitala contro il nemico si rendesse grandemente dolo- 
rosa all’offensore senziente tutta la forza della simpatia; del 
resto queste sono fra loro nel medesimo stato, in cui trovasi 
ogni uomo verso gli altri animali. E siccome noi senza ve- 
runo scrupolo o dubbio ci crediamo autorizzali dalla natura 
di dar fuoco ai covili delle fiere, ed alle tane dei serpenti, 
abbruciando, uccidendo, sbranando questi animali senza di- 
stinzione di vecchi, o di giovani, nè di quelli che resistono, 
nè di quelli che friggono, per la stessa ragione, veniamo, se- 
condo i principii del Sig. di Tracy, autorizzati dalla nostra 
natura a dar fuoco alle Città, a devastare le campagne del 
nemico, benché bagnate di sudori di agricoltori innocenti ; ad 
uccidere e massacrare uomini, donne, vecchi, fanciulli senza 
distinzione, nè di innocenti, nè di quelli che trovansi colle 
armi alla mano, nè di que’ cittadini pacifici, che implorano 
supplichevoli la vita. 

» 

Da queste deduzioni legittimamente derivanti dai principii 
del Sig. di Tracy ne vengono direttamente due conseguenze, 
l’ una che gli antichi nostri antenati, ed i presenti popoli, 
che noi diciamo incolti, o selvaggi, o barbari, conoscevano o 
conoscono molto meglio di noi i diritti, ed i doveri naturali 
dell’ uomo, avendo quelli fatta, e facendo ora questi la guerra 
nel modo il più micidiale secondo i diritti, che loro dà la 
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natura senza veruna distinzione e riserva, assoggettando il ne- 
mico, e tutto ciò che gli appartiene alla universale distruzio- 
ne in quella guisa, che noi facciamo la guerra ai lupi, agli 
orsi, alle serpi. L’ altra conseguenza si è che lo spirito del 
Cristianesimo, che ha mitigali gli orrori della guerra, e la fi- 
lantropia de 1 filosofi, che ha introdotto fra le nazioni colte ciò 
che dicesi diritto delle genti , trovansi direttamente in oppo- 
sizione ai diritti naturali dell’ uomo, almeno poi per parte 
della nazione, che vedesi, o prevedesi soccombente. Vero è 
che si può dire che questo diritto delle genti è una reliquia 
delle relazioni sociali esistenti fra queste nazioni prima della 
guerra, reliquia intangibile per un patto tacito combinato tra 
Jutli i popoli colti pel vantaggio comune. Ma se la nazione, 
che assale un’ altra, senza verun motivo, che il proprio vanr 
taggio, si crede tenuta all 1 osservanza di questo diritto delle 
genti tacitamente convenuto, in qual maniera' potrà stimare 
obbligata l'altra nazione assalita per solo motivo di volerla sa- 
crificare alla propria ambizione ? Si dirà per timore della 
pariglia. Ma se, per speciali circostanze, questo timore della 
pariglia non vi fosse, non entrerà ella nella pienezza de’ suoi 
diritti naturali ? A torto adunque questa violazione del diritto 
delle genti apporta disonore universale, a torto dunque i veri 
filosofi la ricolmano di obbrobrio, a torto i Sovrani più savii 
ne mostrano la più grande indignazione; non ci vie- 
ne adunque dalla natura 1’ orrore, che da noi si prova all’ u- 
dire che una Città è stata inesorabilmente data in preda alle 
fiamme, e che tutti gli abitanti compresi vecchi, donne, fan- 
ciulli, e lattanti sono stati passati a fil di spada, ma dai pre- 
giudizi! defia educazione, e dalla ignoranza de' nostri diritti 
naturali. 

Il Sig. di Tracy non può, secondo i suoi principii dare 
filtra base a questo diritto delle genti, se non il timore della 
pariglia, di essere cioè trattati in caso, come noi trattiamo i 
pernici, timore che hanno ancora gli uomini che danno cac- 
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eia alle fiere. Tolto adunque questo timor della' parìglia, il 
diritto delle genti Tiene dai principii del Sig. di Tracy ridot- 
to allo zero, perchè egli esclude Dio, ed ogni relazioue intrin* 
secamente naturale degli uomini fra di loro anteriore al pre- 
teso patto sociale, e perchè si ostina a volere considerare gli 
uomini co’ soli mezzi somministrati dalla fisiologia, scienza per 
confessione dello stesso Sig. di Tracy, che ci presenta tanti 
misterii finora impenetrabili , e che ci mostra tanti punti 
oscuri, e che ci dà sì di rado spiegazioni , che interamente 
appaghino. ( Log. T. i. p. 77. 78. ). 

Finalmente, quando la nazione vincitrice, non pervenga a 
debellare interamente, o a distruggere la nazione soccombente, 
il che suole avvenire molto di rado, fa d’ uopo venire alle 
trattative di pace. 

Qual base daremo a questi trattati ? Se noi leggiamo le sto- 
rie di tutti i tempi, e di ogni nazione noi troveremo Iddio 
posto in capo di questi trattati. I Gentili, clic dividevano la 
divinità, stendevano raccolta una lunga lista de’ loro Dei per 
teslimonii della sincerità delle loro giurate promesse, invocan- 
do dal Cielo la vendetta contro la parte, che fosse, o potesse 
divenire spergiura ; e noi troviamo anche presso le nazioni le 
più barbare in venerazione la santità del giuramento, ed in 
'esecrazione l’ infedeltà nelle promesse, e lo spergiuro. Ma la 
nuova filosofia, che dalle umane relazioni esclude Dio, qual 
base darà ai trattati di pace, o di alleanza ? Ci mostrino que- 
sti signori, che hanno preceduto il Sig. di Tracy, o che lo 
seguono nelle sue teorie, questo fondamento, questa base . le- 
diamo per tutti P Elvexio. Dopo di avere posto anch* esso per 
base della morale P interesse proprio di sfuggire i dolori di 
questa vita, e di gustarne i piaceri, trovandosi imbrogliato 
nell’ assegnare il fondamento della probità delle nazioni fra 
di loro, e la base dell’ amore universale, che legare deve tut- 
to il genere umano, si appiglia a negare P esistenza di questa 
probità delle nazioni, e a dimostrare in certo modo P impos- 
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i trattati di pace non sono realmente che trattati di tregue , 
e che ogni nazione deve riconoscere in questi trattati una 
clausola, ossia una condizione tacita d’ infrangerli. ( Esprit. 
Dis. Cap. a3. 34. ) Allorché una tale infrazione sia vantag- 
giosa ad una delle due parti contraenti. Ottimo ripiego per 
escludere Dio da questi rapporti umani. 

Dunque le parole di perpetua pace , di continua amicizia , 
di fedele alleanza non sono che belle menzogne, quando che 
non debbano intendersi che nel senso di questa nuova filosofìa, 
vale a dire pace perpetua , cioè sino a tanto, che mi tornerà 
conto ; amicizia continua sinché mi sarà vantaggiosa ; fedele 
alleanza , sino a tanto che non ne trovi un’ altra delle più 
utili ai miei interessi. 

La nazione A per esempio . . . vincitrice conclude final- 
mente un trattato di pace colla nazione B soccombente ; si 
protestano a capo del Trattato di volere rannodare gli antichi 
legami di pace, e di alleanza ; vi sarà adunque, così si espri- 
mono, pace perpetua sincera e costante tra la nazione A e B, 
colle seguenti convenzioni : primo la nazione B cede perpe- 
tuamente la provincia R alla nazione A, unitamente alle saline 
D ed al lago M, ec. colla tacita condizione sino a tanto che 
non avrà migliori Generali, ed un’ armata più esercitata e 
valorosa della sua presente, o contratta non avrà qualche alle- 
anza, colf ajuto della quale possa ripetere la sua provincia, il 
lago, le sue saline ; secondo la nazione A promette fedelmente 
alla nazione B di non molestarla negli altri suoi possessi e 
diritti, professandole una leale e costante amicizia colla condi- 
zione tacita, cioè finché non trovasi in circostanze più favore- 
voli, per ispogliarla di altra possidenza, o per debellarla in- 
teramente. Non è egli vero perciò che questa nuova filosofìa, 
la quale si è dichiarata di volere portare su la terra la felici- 
tà degli uomini, stravolge tutte le idee ed i sentimenti morali, 
antichi, quanto lo è il genere umano, cambia nome alle cose, 
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e se ne va superba di rilegare fra le chimere Dio, virtù, e 
peccato intesi nel senso comune ? 

Ella sostituisce un altro Dio, che è V interesse personale 
presente. 

Questo Dio al pari dell’ antico ha i suoi attributi essenziali, 
dai quali discendono le virtù, ed ai quali si oppongono i 
vizii. Tuttociò che è analogo a questi attributi è virtù, tutto- 
ciò che v 1 è contrario è vizio, vale a dire tutto ciò che è utile 
a noi è virtù, tutto ciò che a noi è dannoso è vizio. Vizi», 
e virtù di nuovo conio : vizii, e virtù che avendo per base 
1’ interesse personale presente di sua natura variabile, sono 
perciò variabili, come lo confessano questi nuovi metafisici, 
accordando phe ciò che fu virtù una volta può in seguito 
divenir vizio, e che ciò che è vizio in una nazione esser può 
virtù in un altra. Ma siccome le spesse volte l’ utilità degli 
uomini particolari è in opposizione alla utilità generale della 
società, ossia della nazione, ne viene quindi la famosa distin- 
zione fra la probità individuale, e la probità nazionale ( Eloe-r 
j.io e seguaci ) e da questa distinzione ne procede una meta- 
morfosi stravagante, ed un caos informe, e variante di virtù 
di nuovo conio, e di vizii di nuova foggia. Ma non deviamo 
rial nostro assunto. 


§ 5 ; 

Continuano le conseguenze analoghe a quanto sopra. 

Un Alunno della scuola del Sig. di Tracy interessato nella 
tratta dei Negri trovasi non poco sbigottito dalla quasi uni- 
versale congiura delle nazioni Cristiane energicamente diretta 
in questi tempi per abolirla. Come mai ! egli la va discorren- 
do tra se medesimo, come mai in un secolo, che denominaci 

f 

fdosofico per eccellenza si procede con un furore inaudito 
contro i diritti naturali dell’ nomo, i quali nello stesso con- 
tratto sociale deono rimanere intatti, e che dallo stesso qon- 
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tratto deono acquistare una forza più solida e robusta. 

Che le nazioni ed i governi dell’ Europa si dichiarino po- 
tentemente contro le potenze Barbaresche, che infestano i ma- 
ri colle loro piraterie, ne comprendo la ragione ; il contratto 
sociale impone loro uno stretto dovere di proteggere gli con- 
nazionali, e le cose che loro appartengono da qualunque ves- 
sazione, e molto più di non permettere in verun modo che 
gemano schiavi nelle altrui catene spogliati di tutti i diritti, 
che furono garantiti loro dal patto sociale. Ma che una filan- 
tropia mal intesa si prenda a cuore d’ impedire non solo che 
i prigionieri di guerra vengano riconosciuti come schiavi *, su 
di che potrebbero avere qualche ragione, specialmente dopo 
conchiusa la pace, ma ben anche fattisi a loro voglia protet- 
tori dei Cafri, e degli Ottentotti pretendono e vogliono ri- 
stringere i diritti naturali degli altri uomini : questa è una 
nnlifdosofica pretensione una mania insoffribile in questi tempi, 
che diconsi illuminati. 

Cotesti Signori qual ragione in contrario potranno opporre 
ai trionfanti argomenti della nostra scuola ? 

Non avvi nè giustizia, nè ingiustizia, fuori del contralto 
sociale. Cile rapporti sociali abbiamo noi cogli Ottentotti, e 
cogli Cafri? Niuno : nè diretto nè indiretto, vale a dire nè 
con loro, nè con popoli, che potessero averli con loro ; niun 
dovere ci obbliga verso di loro, neppur quello di non loro 
nuocere. Essi sono per noi, o noi siamo in riguardo loro co- 
me cani, cavalli, bovi, orsi, e leoni. 

Noi abbiamo un dovere strettissimo di riferire tutto a noi 
stessi in questi momenti -fugaci di una vita mortale. Queste 
sono verità inconcusse che discendono direttamente dalla fi- 
siologia unica base della morale. 

Che vagliono adunque l 1 espressioni ampollose di reclami 
della umanità, di rispetto alla umanità , di filantropia univer- 
sale ? Altro non sono in vero che declamazioni oratorie deri- 
vanti o dalla filosofia di antica data, che ammettendo Dio 
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faceva discendere dalla di lui essenza tutti i rapporti naturali 
e sociali, ovvero da uomini che si dicono filosofi senza avere 
della vera filosofia, che idee superficiali e contraddittorie. 

Noi adunque compriamo legittimamente co’ nostri denari 
questi uomini negri in quella guisa, che a noi è lecito com- 
prare altrettanti cavalli, o altrettanti bovi; ce ne serviamo per 
li nostri lavori, come ci serviamo delle altre bestie ; li trattia- 
mo come le bestie, e rjferjamo ai nostri piaceri, ai nostri 
vantaggi il vistoso prodotto delle loro fatiche. 

Cosa hanno da opporci questi signori ? 

Fa d’uopo che essi o confutino seriamente i nostri princi- 
pii, e le nostre deduzioni filosofiche, oppure che si arrendano 
alle nostre ragioni, e confessino che una mal intesa filantro-; 
pia li guida ad opporsi col fatto al libero esercizio degli al- 
trui diritti imperscrittibili e naturali. Sin qui 1’ Alunno. 

Il Sig. di Tracy, il quale avendo escluso Iddio dalla sua 
filosofia, e non potendo perciò, come Nevton, cantare un in- 
no di gloria all 1 Autore della natura, sentesi tentalo a cantarne 
uno alla libertà ( Voi. T. i. p. 53.^ come potrà egli sbro- 
gliarsi dalle malefiche deduzioni, che trae dai principii della 
sua scuola, il suo Alunno 1 Come far sentire a lui l’ incon^ 
gruenza e la malvagità di questo traffico infume di carne u- 
mana, di questo crudele ed orribile strazio, che certi uomini 
fanno abitualmente subire ad una moltitudine di altri uomini 
senz 1 altra ragione che la loro insaziabile cupidità ? Procedia- 
mo oltre.' 

Sei o sette persone volontariamente per vicende politiche, 
fuggite di comune accordo dalle loro famiglie si assidono lun- 
go una spiaggia di mare a sollievo della loro stanchezza, e 
delle loro afflizioni. 

O là, esclama uno di costoro, olà, fratelli e compagni, noi 
siamo ai termini di questo suolo in r austo dominato da un 
arbitrario governo, che non ha altre leggi che la tirannia e l 1 
ingiustizia, e che non corrispoude per certo alla sua deslina- 
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«ione. Eccoci liberi da questo giogo infame -, noi abbiamo ri- 
nunziato a tutti i vantaggi, che apparentemente ci prométteva 
una perfida società ; eccoci ritornati all 1 antico stato naturale 
d 1 indipendenza, ed alla pienezza di tutti i nostri diritti ; noi 
nulla dobbiamo agli altri uomini, come essi nulla debbono a 
noi ; il nuocerci a vicenda lungi d 1 essere un delitto è un do- 
vere ispirato dalla natura, se così esigono le circostanze. Strin- 
giamo tra di noi vincoli insolubili, e ricordiamoci sempre che 
hoi non abbiamo cogli altri uomini se non che i rapporti, e 
le relazioni, che noi abbiamo con tutte le bestie della terra. 
Chi ci farà un delitto 1’ appropriarci il mele di uno sciame 
di api per ristorare la nostra fame ? Chi c 1 imputerà a colpa 
lo sbranare un orso per ricoprirci della sua pelle? Nello stato 
in cui siamo abbiamo noi molti bisogni per soddisfare ai quali 
non manchiamo di mezzi sufficienti, tali mezzi ci formano al- 
trettanti doveri naturali, usiamone con prudenza e con intre- 
pidezza prima di sciogliere le vele da questo lido ad oggetto* 
o di vincolarci ad una nuota patria che colle sue savie leggi 
corrisponda alla naturale destinazione della Società, ovvero d' 
inselvarci per godere in pace della indipendenza naturale, e di 
tutti i diritti, che da quella ci vengono. G. 6. Rousseau tu 
fosti un grande filosofo, allorché pingesti si bene i vantaggi 
della vita selvaggia ! 

Ecco questi uomini divenuti assassini senza rimorso, in vi- 
gore dei prìncipii della scuola del Sig. di Tracy. 

Supponiamo per un poco ciò che suole d 1 ordinario acca- 
dere, vale a dire, che dopo scorso qualche tèmpo, e dopo* 
qualche mischia avventura tra costoro, ed i soldati accorsi 
alla difesa della pubblica sicurezza, restino quelli prigionieri, 
e vengano ricondotti come in trionfo all’ antica loro patria, 
ed esposti tra le fischiate e le beffe ai pubblici insulti del 
popolo. 

Veggiamo se la scuola del Sig. dr Tracy somministra loro 1 
mezzi di giustificazione. 
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Dopo di aver essi tutti con aria intrepida e feroce paziert-» 
tato per un poco, e sopportate le ingiurie, i clamori, e i 
titoli loro affibbiati di perfidi, di malvagj, e di scellerati si 
alza fieramente uno di loro, volgendosi al popolo in questi 
termini. 

Ciurmaglia vile ed infame, clic diretta da quella volubilità 
che ti è propria, innalzi taluno sino alle stelle, e poco dopo 
lo deprimi sino all’ inferno, credi forse d' imporci colle tue 
grida ? Che vuoi tu sapere, che vuoi tu definire cosa sia per- 
fidia, malvagità, e scelleraggine ? Ma se avvi per caso fratui- 
schiato in questo luogo qualche uomo filosofo illuminato, ad 
esso diriggo le mie parole. Noi abbiamo emigrato ; P emigrare 
è forse un delitto ? Non è forse libero alla società il discac- 
ciarsi da se quando non corrispondiamo alle sue mire ? E non 
sarà libero a noi lo scioglierci da' suoi vincoli, allora quando 

conosciamo, che ella non corrisponde alla sua destinazione ? 

L 1 emigrare non è un delitto, se non al più quando seco si 

trasportano effetti sulla circolazione de’ quali la società è inte- 

ressata ; 1’ emigrare come noi nudi d 1 ogni sostanza, e soli, è 
un diritto imperscrittibile della natura ; P emigrazione nostra 
spontanea, e perpetua ci rimise nello stato naturale d’ indipen- 
denza ; stato in cui non avvi nè giustizia nè ingiustizia; stato 
che fa riguardare ogni altro uomo nella stessa guisa che da 
tutti gli uomini si riguardano i bruti. 

Se noi adunque, avendo spogliati e massacrati degli antichi 
nostri Concittadini, non abbiami commessa veruna ingiustizia ; 
e a noi in verun modo si competono gli epiteti di perfidi, 
di malvagj e di scellerati, di cui siamo favoriti da questa 
gentaglia sciocca ed ignorante. Yero è che voi altri avete il 
diritto di toglierci la vita, come l’ avete di toglierla ad un lu- 
po, ad un orso, ad un leone che infesti le vostre contrade ; 
ma chi è colui che inveisca contro queste bestie chiamandole 
perfide malvagie scellerate ? Oltre di che chi dice a voi che 
le azioni nostre, le quali risvegliano in voi si grande orrore, 
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siano provenute dalle nostre volontà ? Una ignoranza profon- 
da propria veramente di una plebaglia, che ignora persino il 
ironie della solida corrente filosofia. 

E non è egli intanto certo che un infinità di moti a nói 
incogniti si eseguiscono continuamente nell ’ interno nostro 
senza che l' atto di volerli abbia luogo ? E sì che tutti 
questi moti si seguono si concatenano si producono ■ necessa- 
riamente gli uni e gli altri secondo le costanti leggi della 
nostra orgàniztaziorle. Lo stesso dunque potrebbe essere 
stato di quelli che hanno prodotto le nostre azioni , che voi 
denominate perfide , malvagie , e scellerate ( T. 5. Voi. p. ao. ) 
uh effetto cioè di moti fisici e vitali prodótti necessariamen- 
te dalla nostra organizzazione. 

Che giudizio darà il Sig; di Tracy di questa apologia, 
vorrà egli contraddirsi, o essere vorrà 1’ apologista delle scel- 
leraggini ? Gran che! esclama G. G. Rousseau, ( Oeuvres T: 
i. Neuchatel 1764 . ) ZZZ Taluno pretende che non vi abbia 
altra sostanza che la materia, nè altro Dio che il mondo ; que- 
sti avanza che non vi sono nè virtù, nè vizii ; che il bene d 
il male morale sono chimere, quelli che gli uomini sono lupi 
che possono divorarsi con tutta sicurezza di coscienza. Oh 
grandi filosofi! Perchè non riserbate per i vostri amici, e per 
i vostri figliuoli queste profittevoli lezioni? Voi ne ricevereste 
ben presto la ricompensa “ ; \ 

Il Sig. di Tracy non ha che rispondere se non freddamen- 
tè replièando ciò che altrove ha detto ( Voi. Tom. 3. pagi 
33. ) cioè che verrà un tempo in cui le sue opinioni carat- 
terizzate ora universalmente per immorali, non saranno tenute 
per tali, Come ora 1’ opinionè del moto della tèrra intorno a! 
sole è riconosciuta per vera, sebbene una volta fosse tenuta 
per immorale e falsa. Aspettiamo adunque questi tempi fe- 
lici, questi secoli futuri pregni di uomini addivenuti bestie: 
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CAP. XI. 


EPILOGO E r:oN£I.l'SIOSE. 

§ 

Epilogo. 

E ormai tempo che noi diamo una occhiata retrograda al 
\iaggio, che abbiamo fatto, e che riepiloghiamo rapidamente 
quanto abbiamo detto di sopra. 

Dopo di avere veduto come nell’ epilogo antecedente, le de- 
finizioni arbitrarie, le supposizioni gratuite, e gli sforzi ineffica- 
ci del Sig. di Tracy per piantare il suo sistema, e guidare a 
grado a grado gli alunni della scuola al Materialismo, ed all 4 
Ateismo, noi siamo passati ad esaminare la morale, che il no- 
stro Ideologo, sempre conseguente a se stesso, offre alla pra- 
tica de’ suqì discepoli, una morale cioè seiiza Dio e senza vi- 
ta avvenire peli’ uomo. Ci siamo trovati al grande bivio, o di 
battere la strada nuovamente aperta dal Sig. di Tracy, o di 
attenerci all’ antica calcata dalla universalità di tutti gli uomini 
di ogni tempo, e di ogni nazione; abbiamo quindi risoluto d’ 
inviarci primieramente per questa ad oggetto di vedere dove 
essa ci guida, e quindi retrocedendo, di entrare coraggiosa- 
mente, nella strada presentata dal Sig. di Tracy ai suoi Alun- 
ni. Il teismo è il principio della mistica antica strada ; come 
1’ ateismo lo è della nuova. In primo luogo noi abbiamo di- 
mostrata la superiorità naturale del teismo sull’ ateismo, dando 
a vedere che non potendo l’ Ateo avere a suo favore che dei 
dubbii a fronte delle dimostrazioni del teista, si pone a peri- 
colo evidente ( supposto che esista Dio, non potendo esso di- 
mostrare l’ impossibilità della esistenza di Dio, ) che tutte le 
conseguenze, che deduce dal suo ateismo erronee siano, e fal- 
se. Secondariamente avendo accordato al Sig. di Tracy di far 
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liso amhiduc degli stessi mezzi, che noi diremo ideologici , per 
indagare da qual parte trovisi la verità, dimostrati abbiamo i 
mezzi naturali per conoscere infallibilmente 1’ esistenza di Dio, 
e comprovato abbiamo coi fatti 1’ efiicaciu di questi mezzi, a- 
vendo trovato Iddio per quei stessi mezzi coi quali il Sig. di 
Tracy ha trovata, e dimostrata 1’ esistenza dei corpi,' 

Abbiamo veduto come questa cognizione naturale, e propria 
del solo' uomo produce necessariamente delle relazioni deU’uo- 
mo colla Divinità, e noi abbiamo comprese chiaramente, e com- 
provate le qualità, di queste relazioni, e di questi rapporti dell’ 
uomo con Dio, relazioni, e rapporti naturali intimi, e senza 
aver bisogno di ricorrere alla metafisica denominata vecchia, 
appoggiati abbiamo questi rapporti al sentimento, ed al fatto 
di tutti |'i uomini d’ ogni nazione, d’ ogni tempo, d’ ogni edu- 
cazione ; e ci lusinghiamo d’ avere portate queste verità al più 
alto grado di evidenza, sciogliendo quelle tenui obbiezioni, col 
mezzo delle quali gli atei, ed i materialisti hanno tentato di 
oscurarle. 

. Non contenti di tutto ciò, innoltrati ci siamo nella nostra 
carriera, e sempre legati e fedeli ai soli mezzi, che per trova- 
re la verità ci somministra la nuova metafisica di Locke e Con- 
dillac e Tracy, comprese, o sentite abbiamo le conseguenze 
delle relazioni, e dei rapporti dell’ uomo con Dio, e queste 
relazioni e questi rapporti ci hanno necessariamente, e diretta- 
mente guidati al Cristianesimo, ossia allo sviluppo delle rela- 
zioni, dei rapporti di Dio coll’ uomo, e dell’ uomo con Dio, 
e questo Cristianesimo, ossia questa religione propria, e natu- 
rale al genere umano ci ha condotti di necessità, e trasporta- 
ti alla Chiesa Cattolica sola unica in cui si racchiudono tutti 
i caratteri del Cristianesimo, tutti i germi di quella felicità, di 
cui gli uomini essere possono capaci in terra, e tutte le spe- 
ranze del possesso del sommo bene nella vita avvenire, pos- 
sesso, che sazierà pienamente gl’ incontentabili desiderii dell’ 
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uomo, possesso a cui tutti i cuori anelano, ma invano sù que- 
sta misera terra. 

Dopo dunque che abbiamo conosciuto che cosa è l’ uomo; 
donde venga, per qual ragione viva, e dove tenda, abbiamo 
detto a uoi medesimi tanto ci basta : entriamo coraggiosamen- 
te a battere la strada indicata dal Sig. di Traoy ai suoi Alun- 
ni, strada a suo dire naturale all' uomo, e che guida alla ve- 
rità,. ed alla felicità. 

AJ primo passo abbiamo inteso, che egli ci dice ZZZ lascia- 
mo da parte gli abissi profondi della Divinità, e piantiamo le 
basi della nostra morale non sulla Teologia, ma sopra la Fi- 
siologia. Tutti i diritti perciò dell’ uomo nascono da suoi bi- 
sogni, e tutti i doveri dai mezzi che ha, o può avere da sod- 
disfare questi bisogni ; il primo, anzi 1’ unico dovere *lelF uo- 
mo è quello di fare la sua volontà, e supposto anche l’uomo 
legato co’ vincoli sociali, tutto ciò, che non nuoce a veruno è 
indifferente. L’ uomo dee riferire ogni cosa a se medesimo. 2ZT 

Fermandoci un momento, noi abbiamo calcolate le conse- 
guenze che delivano direttamente da questi principj, e veduto 
abbiamo^ che ci conducono ai postriboli, alle scuole di Onnant 
e di Sodoma, ed a qualche cosa di peggio, e che sebbene il 
Sig. di Tracy tenti di scusarsi, adducendo eh’ Egli non fa nè 
prediche, nè Catechismi ; finalmente si lusinga poi, che ciò 
che dicesi immortale nei tempi presenti non sarà tenuto per 
tale nei tempi avvenire. Quindi continuando esso coraggiosa- 
mente ad aggiungere a questi principi! altri analoghi, cioè il 
ritardo dell’ epoca dei matrimonj, la massima che la gioventù 
dee fare il suo sfogo, essendo meglio che ciò succeda prima, 
che dopo il matrimonio *, e lo zelo dei moralisti, che tende a 
diminuire, ed inceppare i nostri piaceri, noi 1’ abbiamo arre- 
stato, e guidato 1’ abbiamo ad ascoltare 1' applicazione funesta 
che fa a se medesimo di questi principii, e di queste massime 
un'alunno della sua scuola, e con quale franchezza e solidità 
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Replichi alle ragioni di lui, che sembra volerlo rimuovere da- 
gli orribili precjpizii in cui si sprofonda. 

Dopo di ciò, passando noi da una analisi più metodica e più 
minuta, abbiamo l'atto conoscere cosa significhi questa parola 
dovere dell* uomo in bocca del Sig. di Tracy, vale a dire, 
che non ha altra significazione, che quella che alle bestie è 
applicabile, dovere di mangiare, di riposarsi, di godere dei 
fisici piaceri, di attendere alla propria difesa .... ma noi ci 
lusinghiamo di aver fatto vedere che la parola dovere per P 
uomo ha una base molto diversa dalla parola dovere ( se può 
usarsi una tale espi essione ) per le bestie. 

Di poi innoltrandoci vieppiù nella strada battuta dal Sig. di 
Tracy, e da suoi seguaci ci siamo fermati all’ esame della gran- 
de e celebre massima di amare cioè il nostro prossimo come 
noi medesimi. 

Il 'Sig. di Tracy la trova ineseguibile, impossibile, e ripu- 
gnante alla natura umana, e taccia chi 1’ ha insegnata di pro- 
fonda ignoranza dell’ umana natura, concludendo che per lui 
è una cosa evidente, e che perciò ninna autorità gli può im- 
porre ; egli prosiegue, e dice, che al contrario la massima di 
amarsi gli uni, e gli altri è veramente amabile, e che mostra 
una cognizione profondissima della natura umana, in dii 1’ ha 
proclamata, e che non sa intendere come queste due massime 
così opposte derivar possono dalla medesima sorgente. Ma noi 
sempre coerenti alla nostra analisi trovato abbiamo il perchè 
esso rigetta la prima, ed encomia la seconda ; egli ha ragione, 
essendo tutto consentaneo a suoi principi! : l 1 uomo essendo 
stato costituito originalmente dalla natura in uno stato ostile 
dell' uno coll’ altro, non è possibile, anzi è ripugnante alla na- 
tura che un uomo ami P altro come se medesimo : ma che 

non potendo P uomo vivere isolato, ed avendo necessità dell’ 
ajuto degli altri uomini P interesse del vicendevole soccorso 
produce la necessità di amarsi gli uni gli altri : ma noi ab- 
biamo fatto vedere che questo preteso stato ostile dell* uomo 
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contro P uomo è uria conseguenza della natura dell’ uomo 
corrotta e degradata, contro di cui riclama la mente, ed il 
cuore umano, e che l’interesse personale non è la base, ma 
piuttosto 1’ effetto dell’ amor vicendevole, e che per conseguen- 
za il Sig. di Tracy caratterizza Gesù Cristo per ignorantissi- 
mo, e sullo stesso Soggetto sapientissimo conoscitore della u- 
mana natura, appunto perchè non ha compreso il senso che 
Gesù Cristo ha dato a queste due massime, o per meglio di-» 
re, non ha voluto comprenderlo, perchè opposto ai diletti 
suoi principj. 

Ma egli non ponendo differenza tra 1’ uomo e le bestie, se 
non dal più al meno, c’incalza fortemente, e pretende di co- 
stringerci a confessare che 1’ uomo deve riferire ogni cosa a se 
medesimo, fare la sua volontà^ ^sendo una follìa l’ annegazio-» 
ùe di se stesso : ma noi ammettendo che se 1’ uomo è un o- 
pera di atomi fortuitamente accozzatisi, e non di una prima! 
Causa intelligente, e se la vita avvenire devesi rilegare tra le 
chimere, egli ha tutta la ragione, a condizione però della len- 
ta, ma intiera distruzione del genere umano, cioè che 1’ umana 
specie dirigendosi^ secondo i principii del Sig. di Tracy, avrà 
la sorte attribuita da vaili naturalisti, o a ragione o a torto** 
che ciò poco c’ importa, a certe specie d’ animali, che sono, 
a loro dire, scomparse dalla nostra terra. Quindi non contenti 
di asserire una tale verità, che non sarebbe sì di leggieri am- 
messa, siamo venuti alle prove ; chiamati abbiamo a ragionare' 
alla nostra presenza alcuni allievi della scuola del Sig. di Tra- 
cy, gli abbiamo uditi ; essi giustificano, secondo i principii am- 
messi dalla loro scuola, ogni frode, ogni perfidia, ogni man- 
canza di parola, ogni furto, ogni adulterio, ogni tradimento, o- 
gni omicidio ; ai loro raziocina non avvi risposta. Accorre ii 
Sig. di Tracy con dei blandimenti, e si sforza di far argine 
alle loro risoluzioni ; in vano però : essi usando maestrevolmen- 
te i principii appresi dalla sua scuola lo investono con tanta 
forza, a cui egli non può resistere, e ridotto al silenzio vie» 
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costretto ad incolpare la natura, che non si è imbaraiiata del 
' ben essere degli individui. ( Voi. T. 3. p. 5o. ) 

Pervenuti a questo termine noi abbiamo fatto conoscere al 
nostro Ideologo gli errori che P hanno guidato a tali funeste 
conseguenze cioè 1* ostinarsi di escludere Iddio, e la vita avve- 
nire peli 1 uomo, dalle sue meditazioni filosofiche. Ma egli per- 
severando a non ammettere differenza fra l 1 uomo e le bestie, 
se non dal più al meno, e siccome le bestie riferiscono ogni 
cosa a loro stesse come ad ultimo fine, senza che vedasi que- 
sta distruzione pretesa della loro specie, sostiene quindi che 
possa così l 1 uomo, e lo debba sotto pena di snaturarsi, e di 
slegarsi dalla catena di tutti gli altri Esseri. 

Astretti noi da queste, e simili replicate obbiezioni siamo 
passati ad una breve analisi, della natura delle bestie, e della 
natura dell 1 uomo, n’ abbiamo fatto il confronto, e trovata la 
diversità specifica che limitando le bestie ad un certo circolo 
restrittivo delle loro azioni impedisce la mutua distruzione, non 
ostante che ognuna riferisca ogni cosa alla propria felicità. Ma 
tornando alla natura dell 1 uomo abbiamo fatto toccare con ma- 
no, che essendo egli libero da questi limiti ed ostacoli, e vo- 
lendo riferire ogni cosa a sè medesimo nel corso di questa 
misera vita , debb’essere per natura uno scellerato che seco 
porta non solo il germe della distruzione dello stato sociale, 
ma ben anche della stessa sua specie. Abbiamo di più dimo- 
strato che l 1 autore della natura nel dare all 1 uomo una ten- 
denza innegabile alla sua felicità non precisamente coi mezzi 
somministrati alle bestie, ma coi mezzi convenevoli alla natura 
di un Essere ragionevole ed immortale, ha fatto sì che 1’ uo- 
mo venga anch 1 egli in ultima conclusione, conservando intuita 
la morale probità, a riferire ogni cosa a sé medesimo. 

Nulla dimeno fermo e duro il Sig. di Tracy, quasi che con- 
quisa avesse la di lui denominata Metafisica vecchia , continua 
con aria trionfante le sue deduzioni ideologiche sù di ciò, che 
dicesi dogli uomini giustizia , o ingiustizia , ma non avendo eglf 
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ove piantarne la base, persistendo pertinacemente nell* esclude- 
re Iddio dalla sua ideologia, è sforzato a riporla nella volontà 
dei legislatori dai quali devesi dichiarare ciò che è virtù, o 
vizio, a seconda delle località, e delle circostanze dei popoli, 
facendosi con ciò autori di una morale versatile, che non ha 
altra base che' i bisogni dei popoli, che talvolta possono esse- 
re veri, e talvolta pretesi veri^ e per conseguenza di dubbia 
obbligazione le leggi morali. Ma noi abbiamo fatto vedere che 
la base di questa morale fittizia è contro 1* intimo sentimento 
comune, ed abbiamo appoggiata la nostra asserzione al giudi- 
zio di un grande filosofo precedente P era Cristiana, il quale 
confutando gli Epicurei parla a nome di tutti i savii, e della 
antichità, e coevi suoi analogamente a quanto abbiamo esposto. 

Non contenti di tanto, risoluto abbiamo di chiamare ad e- 
same con una più stretta analisi il contralto sociale del Sig. 
di Tracy, contratto cioè, che non suppone nè Dio, nè vita 
avvenire. Noi P abbiamo bene esaminato, ed il nostro scruti- 
nio da deduzione in deduzione ci ha direttamente guidati a co- 
noscere chiaramente che il contratto sociale secondo il siste- 
ma del nostro Ideologo, e di tutti coloro, che da questo con- 
tratto escludono Dio, non produce altro vantaggio alla umani- 
tà, che di trasferire gli uomini dallo stato di guerra aperta fra 
loro ad una guerra occulta, meno crudele in apparenza, ma 
non meno efficace, e non meno conducente alla dissoluzione 
dello statj> sociale. Noi quindi abbiamo appreso che se le na- 
zioni ed i popoli sussistono per anche nello stato socievole, 
questa esistenza si deve all* idea di Dio e della vita avvenire, 
che trovasi ancora ben radicata nella universalità degli uomi- 
ni, ma non con minore evidenza conosciuto abbiamo che se 
la filosofìa degli atei, e dei materialisti, progredendo a passi 
giganteschi giungerà ad essere comune, o quasi comune alla 
massima parte degli uomini non solo ne verrà P intiera disso- 
luzione dei popoli e delle nazioni, che passando naturalmente 
dalla società pubblica alla limitata società domestica finiranno 
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con una lenta, ma sicura dissoluzione anche di questa, la 
quale dissoluzione porta necessariamente la distruzione del ge- 
nere umano, ultimo frutto degli sforzi della moderna filosofia, 
che si dà il vanto di essere la vera filantropa, e la sola be- 
nefattrice di tutti gli uomini. 

• Sembrerà strano certamente che io pretenda che il morale 
sistema del Sig. di Tracy posto in pratica guidi direttamente 
alla dissoluzione dello stato sociale, ed alla , distruzione della 
stirpe umana, e che ciò sia comune a tutti i sistemi di ate- 
ismo j strana sembrerà non solo, ma ridicola la mia pretensio- 
ne, e probabilmente non riscuoterà, che scherni, disprezzi, ed 
insulti : vero è che le derisioni, le beffe e le ingiurie non di- 
struggono i raziopinii, e le analisi di un uomo, che pretende 
di ragionare, e di dedurre legittime conseguenze dai principti 
discussi ; ciò nulla ostante io mi appello a tutti gli uomini sa- 
vii, che non hanno interesse, che Iddio non vi sia, nè che 
non vi sia peli’ uomo vita avvenire, da essi loro io attendo 
un giudizio imparziale. 

Ripigliamo in succinto i principii, e le conseguenze. Repli- 
chiamole “ Non vi ha Dio, nè vita avvenire .... 1’ umana 
specie è nata da una combinazione di elementi .... 1’ uomo 
jiello stato suo primitivo, e naturale ha tanti diritti, quanti ha 
bisogni, senza escludere il diritto di nuocere agli altri uomi- 
ni ... . se ha mezzi di soddisfare a* suoi bisogni, questi mezzi 
creano per lui altrettanti doveri, il primo de’ quali è quello 

di fare la sua volontà, il contraddire la quale è uno snatu- 

rarsi .... “ 

~ Non avvi tra 1’ uomo, ed il bruto altra differenza, che 
dal più al meno .... 1’ uomo si trova costituito dalla natura 
in uno stato ostile cogli altri uomini .... esso dee riferire 

ogni cosa a se medesimo .... Non avvi azione, che di sua 

natura sia virtuosa, nè viziosa .... Ma avendo l’uomo molti 
bisogni, e mancando nello stato d’ indipendenza in cui si tro- 
ya di molti mezzi di soddisfarli a cagione dello stato di gyer- 
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ra aperta cogli aldi uomini che hanno i medesimi naturali bi- 
sogni, e diritti di riferire tutto a se stessi senza veruna re- 
strizione, si trova in necessità di fare delle convenzioni cogli 
altri uomini ad oggetto di conservare intatta la sostanza de’ 
suoi diritti, obbligandosi soltanto a restringerne alquanto 1’ uso, 
purché gli altri si obblighino a neh’ essi a questa restrizione, a 
questi patti in favor suo .... zn 

L’ adempimento di queste convenzioni si chiama giustìzia , 
la contravvenzione sì denomina 'ingiustizia .... Ma siccome 
la natura dell’ uomo non si muta per questi patti reciprochi, 
e le vicendevoli obbligazioni non hanno altra base, che l’ in- 
teresse personale, ne viene di conseguenza che se l’ uomo può 
ottenere di godere di tutti i vantaggi della società col mezzo 
della sola apparenza di sopportarne i pesi* corrispondenti, esso 
per dovere di natura è tenuto di salvare questa apparenza, e 
di non fare conto veruno di ciò che dicesi, doveri penosi 
dell’ uomo in società, dovendo egli riferire ogni cosa a se me- 
desimo, usando a suo vantaggio con accortezza della fedeltà, 
o dabbenaggine degli altri uomini, non avendo questa fedeltà 
reciproca altra base che l’ interesse individuale .... egli è 
obbligato dalla sua natura di studiare i mezzi opportuni di 
eludere le leggi sociali, e di scansarne le pene ; e la grande 
scienza dell’ uomo consiste nel saper conoscere come, quando, 
e se, dee stare ai patti sociali a proporzione dei vantaggi, o 
degli svantaggi a cui và incontro, non avendo altra legge, che 
il proprio personale interesse presente .... Questa scienza, 
che può denominarsi la Scienza della Società senza Dio, ben 
conosciuta da certi uomini in società li pone in istato di guer- 
ra occulta fra di loro. Questa guerra occulta sì profittevole 
ai bene veggenti cade tutta a carico degli uomini di buona 
fede, che credono in Dio, o dei baggei o degli sciocchi, o 
di quei miseri ai quali rimangono occulti i misteri filosofici. 
Ma se la filosofia degli atei diviene a poco a poco comune, 
il popolo comprenderà molto bene la sua dabbenaggine, ed 
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addottando anch’ esso i principi! della Filosofia- Tracyana, di- 
venuto Filosofo ricuserà quindi di servire ulteriormente di zim- 
bello all’ altrui perfidia. Ec'.oci per conseguenza alle sedizioni, 
che mercè i progressi dell’ ateismo, sentonsi ornai troppo co- 
muni; ognuno intende di riferire tutto a se stesso, e non vuola 
sacrifizii, ma li pretende dagli aliti. Questa universale preten- 
sione naturalmente limette gli uomini in uno stalo di guerra 
aperta, il quale discioglie ogni legame sociale, e fa retrocedere 
1’ uomo nello stato prtteso primitivo naturale d’ indipendenza. 
Ecco adunque gli uomini riconcentrati nella sola domestica so- 
cietà di marito., e di moglie, di figli c di fratelli ; supponiamo, 
che questi dalla disciolta società abbiano seco loro portati gli 
antidetti principii. Il marito non ama sua moglie, se non per se 
medesimo, la moglie ama il marito unicamente per ciò che ot- 
tiene, e spera da lui ; pel resto dovendo riferire tutto a se 
medesima, anche il bene di suo marito, è in conseguenza sua 
nemica naturale, lo stesso si dica dell’ amor dei figli verso del 
padre, e del padre verso de’ suoi figliuoli, ed a più gran ra- 
gione dei fratelli e delle sorelle in fra di loro. Ciascuno dee 
riferire a se stesso ogni cosa ; se gl’ interessi s’ incroccichiano 
non importa ; il più^ sagace, o il più forte sarà il più felice, 
le trame del marito contro la moglie, dei figli contro del pa- 
dre, del fratello contro il fratello esser debbono continue ; 1’ 
uno diffiderà dell’ altro ; e giacché non avvi differenza dall’ uo- 
mo alle bestie, che dal più al meno, la moglie sarà gelosa del- 
la figlia più avvenente, e più amata dal padre, la sorella del 

fratello Come è possibile, che possa sussistere questa 

domestica società ? Ognuno se ne andrà per i fatti suoi ; ma 
se le d imestiche società non possono sussistere, che ne «ara 
della specie umana ? Ci assegnino questi signori, ci additino 
qualche mezzo che impedisca questa sovversione universale? La 
natura ha supplito per le bestie ; un cane, un cavallo, un pe- 
sce, un uccello non ha bisogno che per pochi giorni di suo 
padre, e di sua madre, essi entrano ben presto nella categoria 
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degli altri di loro specie, e non distinguono più nè padre, nè 
madre, nè fratelli, nè sorelle. 

Che sostituisce la filosofia a ciò che manca alla natura uma- 
na ? I filosofi grideranno la simpatia , la simpatia , ma l’e- 
sperienza condannerà la loro inefficace sostituzione ; di fatto 
qual’ è la forza di questa simpatia, quali ne sono gli effetti ? 
Noi li veggiamo tutto giorno sotto degli occhi nostri. La sim- 
patia non ha, che un vigor momentaneo anche nei soggetti nei 
quali sviluppa tutta la sua forza. Un’ uomo corre perdutamen- 
te dietro ad una donna, ottenuta la quale la freddezza solten- 
tra all 1 ardore primiero ; l 1 amore quindi si converte in indiffe- 
renza, e passa talvolta ■fcll 1 antipatia, all 1 odio ; e la nostra filo- 
sofia lungi dall 1 accorrere in soccorso di quella donna infelice 
a cui l 1 età, o le malattie tolte hanno le avvenenze primiere, 
la filosofia nostra termina di conquiderla, perchè 1’ uomo, che 
non ha più bisogno di lei è ad essa estraneo : e se per sorte 
è ella a lui di aggravio diviene esso naturalmente suo nemico ; 
egli dee sbrigarsene . . . un 1 altra soltentri in suo luogo ... e 
così viceversa dire si dee di una moglie in riguardo a suo ma- 
rito, e se questa non potrà sacrificarlo con violenza aperta, 
chiamerà in suo soccorso le più fine astuzie del suo sesso, e d 1 
ordinario n 1 otterrà l’ intento. 

In tale stato di cose gli uomini non si legheranno a veruna 
donna in particolare ; abboniranno di avere figliuoli, sapendo, 
che procreano in quelli tanti loro nemici, dovendo essi riferire 
tutto a loro stessi ; e degli uomini senza figliuoli, senza atte- 
nenti, e fuori dei vincoli sociali che ne sarà ? Che ne sarà del- 
ia specie umana senza padre ? Ne giudichi ognuno. 

§ a. 

Conclusione . 

Ecco sin dove ci guida la filosofia del Sig. di Tracy, la qua- 
le se è degna di stima, e di applauso per le sue scoperte ideo- 
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logiche, è altrettanto, e più, degna di biasimo e di esecrazione 
per la sua morale, che fomentando le passioni, abbaglia F in- 
telletto, e corrompe il cuore dell 1 incauta gioventù, alla quale 
è esclusivamente indirizzata. Questa filosofia, a ben ponderarla, 
crea una scienza nuova in teorica, la quale è l 1 uno necessario 
a tutti gli uomini, che abbandonata la metafìsica vecchia, si 
dichiarano seguaci del sistema del Sig. di Trocy ; e questa con- 
siste, replichiamolo pure, nella cognizione e nell 5 adattamento 
dei mezzi per godere dei vantaggi della società con niuno, o 
col minimo de 1 sacrifizii della propria volontà, e nel sapere ac- 
cortamente scansare le pene inflitte dalle leggi contro a ciò che 
dicesi scelleraggine o vizio ; vale a dire, che questa scienza non 
consiste in altro che in erigere in teoria la pratica di tutti gli 
scellerati col divario, che questi sentono di far male, e quelli 
giustificano la loro malvagità, e tentano di essere assassini sen- 
za rimorso. Io concludo la mia analisi, rimettendone il giudizio 
ai più savii di me, e ritorno nella mia oscurità a compiangere 
la cecità di quelli che espongono alla pubblica vendita, e si 
sforzano a diffondere tal sorta di libri ; mi ritiro a commisera- 
re anche più l 1 acciecamento di non pochi padri, che fanno 
acquisto di questi, e li consegnano ai loro figliuoli ; e mi limito 
a riflettere sulla inutilità di quella indignazione che provo con- 
tro la baldanza di altri, che osano di proporre l 1 Ideologia del 
Sig. di Tracy, così pregna di principi!, e conseguenze funeste, 
ai Licei, ed alle Università, perchè venga addottala come libro 
maestro nelle scuole di Filosofia. 


Se tutti non potranno lusingarsi di vivere sì lungo tempo 
per vedere, o per gustare, in tutta la loro ampiezza, i frutti 
delle loro indefesse premure, sperare potranno almeno di fare 
godere gli effetti della loro filantropia, alla vegnente generazio- 
ne. A questa finalmente toccherà di tessere la loro, o la no- 
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